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ALt^ ATVOCiWO 
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nobile divisamento di malanimo 

Scrittore si è lo arrichire la patria di 
* ' * • * 
opere' tutte proprie e somme; utile e.ge- 

nerosa Jaiica pur anco io stimo il recare 
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dallo idioma naiio quelle degl illiistri 

stranieri, .Simili a pretiose gemme ■ che 

0 

natura non coricesse al Tióstro bel suolo y 
ma citò qui trasportàtéi^ per h imktstria 
nostra acquistàrio maggior pregio e va- 
ghezza ^ i Canti degli oltramòntani in- .• 
gegni y ricevono dalla dolcissima Tosca 
fàvella vezzo ed armonia ; 'e come quelle 
accrescono alla venustà. *di chi- sé' ne 
adorna , cosi queste danno alle Muse 
nostre gloria e splendore. 

Tale y che io spero non fallace , opi- 
nion mia m^indusse a tradurre dall An- 
glica lingua alcune fra le produzioni di 

Lord Byjron. Libero come I aquila giq- . 

* 1 
vinetta^ solo come il leone fella' fo-' 

I . 

resta ^ parvemi che quel genio severo 

^ (i^ Prig. di Chillon. . . 

(a) Manfredo. 
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sdegnasse le cornimi vie del cielo^ e torme 
ricalcate sulla terra. Poeta sin dalla più 
tenera età , hello come le notti serene , 
fremente come le tempeste usci dalle 
romantiche montagne della Scozia , e 
slanciossi fra noi., quasi a rinnovarvi il 
prodigio della ispirazione e sfidarci ad 
udirlo E udironlo , ed ammiraronlo 
GalUa , ed Iberia^.^ ed Allema^a , e 
Grecia risorta^ che ebbesi t ultimo suo 
canto e la gloriosa sua' spòglia , e più 
della sua terra natia , che * tardi il co-‘ ^ 
nosce , uddlo Italia nostra / Italia i cui 
Grandi onorava , Italia che tutti i Grandi 
corona .... (xU eroi della sua fantasia 
respirano la vita delle procellose passioni; 
le donne dd suoi canti , degne di omaggio 
e di protezione , sono sempre animate dal 
fuoco di un primo amore; i suoi fiori, 
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i suoi monti, -i suoi fiumi, le sue so- 
litudini esalano V'aura incantatrice della 
natura. Egli spazia sult oceano fra le 
tempeste, fra i perigli , riposa nei de- 
serti , sui laghi , nelle foreste , fra le 
nane: ivi soltanto par che respiri, Virtù, 
vizio, colpa, sventura, tutto si trae' dietro 
per servire allo sviluppo de' suoi feroci 
argomenti ; ei ti costringe a piangere 
anche sul delitto: Stile robusto ed ap- 
passionato , ricchezza grande d immagni, 
maggore dì pensieri , audacia-^ di genio 
indipendente , e scevro dalle gelide bel- 
lezze deli arte , ecco i veri caratteri della 
poesia di Lord JByron , degna al certo 
di Italica versione. Io la tentai. Difficile 
era V impresa , mal sicura la riuscita ; 
nè mi ristetti però, che altri ' valoroso 
esempio me ne porgeano ; nè risfarommi 
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ov* io giunga a meritare^ almeno pel non 

0 

dubbio volere, 

E tu Fratei mio , ffà compagno nel 
sudato aringo degli studi , ora amico 
nel più penoso della vita^ abbiti grato , 
se a Te intitolo questa collezione, JSelle 
ore fantastiche,^ in cui con reli^osa te- 
nerezza invochiamo la Patria , ed i pa-^ 
renti^ io ti ergevo questo monumento di 
amore. Non isdegparlo se col tuo su vi 
incido i nomi di altri o da me somma^ 
mente ■ stimati o a me sommamente 
cari. E amicizia è come raggio di sole ; 





splende per tutti , nè per questo vien 
meno. 


IL TRADUTTORE. 
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- ALLA COJfTESSA '• 

OTTAVIA MASINÒ-GILIO 

DI MOMBELLO 

KATÌ - ■ ■ 

~ / 

- * • - rf" 

BO/RGHESE 

. 1 ? 




dei placidi ózj di Chieri , eccovi , 


gentilissima signora Contessa , la mia tradii^ 
zione del Prigioniero di Chillon. Tristo dono 
in vero per Voi , cui le Grazie giulive e 
la divina Pittura debbono sole e costantemente 
sorridere ! .... Ma quando le sventure sono 
dalV uomo disperatamente su cC allr^ uomo 
gettate , chi mai più del vostro bel sesso 


potrebbe essere giustamente invocato a com- 
piangerle ?.. ; Voi spàrgete indistintamente 
di lagrime e di fiori tutti gV^ inf elici ^ e le 
tombe di . tutti i tempi .... E gli antichi , 
sàggi, discerrdtòrl , collocavano le Donne 
sedenti e piangenti appo i sepolcri ; ed effi- 
giavano la Pietà , la Clemenza.^ la Religione 
istessa colle vostre forine leggiadre , perchè 
ad esse noi con piu devozione sagrificassimo. 
Al rimanente io, mi stimerò abbastanza 
fortunato , se con questo mio lavoro giun- 
gerò almeno ad adombrare le peregrine im- 
magini del sublime Britanno , e s' ei vorrà 
dal suo felice Eliso perdonarmi d* aver osato 
cC attentare in qualche menoma parte alV opera 
sua per adattarvi la nostra più armoniosa 
Italica lingua. Ed ove queste mie speranze 
ne andassero pur vuote , mi rimarrà la 
dolce lusinga del vostro benigno accógliTjiento^ 
come a tributo (C animo grato e rispettoso. 


IL TBADUTTOBE. 

, s 
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NOTIZIA. 




Il castello dì Chillon sorge tra Clarens e Villencuve, 
situato alla estremità del lago di Ginevra. A sinistra 
vi sono le bocche del {lodano , ed in prospetto s’in- 
nalzano le montagne di Meilleric , e la catena delie 
Alpi , fra Bovei-et e S. Gings. Non lungi ed a tergo 
sì precipita dalia collina un torrente. Il lago , che ba- 
gna le sue mura, è stato misurato alla profondità di 
800 piedi. Internamente un lungo ordine di prigioni 
fu già destinata ai primi Riformatori e più tardi ai 
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rei di Stato. Una vecchia traye annerita dal tepjpo , j 
che attraversa una delle vòlte , serviva forse di pa- | 
tibolo ai condannati. In una delle stanze vi sono I 
sette pilastri, da cui pendono catene ed anelli; sul j 
pavimento si mostrano tuttavia le orme di un il- 
lustre piigioniero , che vi stette incatenato per molti 
anni. Il castello è assai vasto, e le sue mura bian- 
cheggianti si vedono a una grande distanza. 
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IL PRIGIONIERO 

DI ciiiiion. = - 

t - , 

Bf>n se’criKlel, se tu già non li duoli 
Pensando ciò ch’ai mio cor s’anminziara 
E se non piangi j di che pianger suoli 1 
Dshtk. 


Sianco è il mio ciin; non per elà;» nè bianco 

Per terrore che in notte spaventosa 

Subiteino m’ assalse ; egre , spossate 

Son le mie membra ; non per aspro e lungo 

AlTaticarsi, ma aggrezzate, e inerti 

Per trista posa. Desolato avanzo 

Di career duro, acerbo e crudo, io m’ebbi 

E pari il fato ai miseri, cui tolto 

Della terra e del cieló il naro aspetto, 

L’aura pur anco è maladetfa, ed ogni 
Dolce di gioja istante. Di mia stirpe 
Tanto la fede volle. Sol per essa 
Sopportai le catene, e amai la morte, 
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IO IL PRIGIONIERO 

Solo per' essa il' padre niiò .fìi spento j 
E fra tanto squallor dimora e tomba ^ 
Tcovaro i figli suoi. Sette noi fummo : * 

Di tanti un solo ora ne avanza ; e quelfi 
In sul bel fior di giovinezza , c questi 
In piti fflatuii giorni eWiersi fine 
Pari a principio ; ma die’ lor tiranni 
Maggiori ognor , di lor sciagura alteri , 

Un tra le fiamme, in cannpo duo col sangue 
A quella fè ch’altri spregiò, suggello 
Fèr come il genitor : in negi’o loco 
Tre fur sospinti, e di si bella e altera 
Prosapia questo sol naufrago resta. 

n. 

Sorgon di grigia pietra enti'o all’ antico 
Carcere di Chillon sette colonne 

< 

Di gotica struttura, immani, e fosche 
Per lo baglior d’ imprigionato raggio, 

Raggio di Sol che si smarri per via, 

E penetra per l’orrida fessura 

De la spessa muraglia, e va serpendo , 

Umido sul terren, siccome vedi ' 

Splender meteora in mezzo a la palude. 

Confitto in ogni sasso ewi un anello, , 

E pende da ogni auello una catena 

Di tal reo ferro che il maligno dente 

Entro le membra si mi impresse , cfi’anco 

Il crudo strazio vi ri man, nè fia 

Che piti sen’pai’ta, abbench’io vegga il giorno; 
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DI 'càiLicrir 

• - ' ' , 

E il gionio pure a* queste; luci èJgi^e 

Che in Oriente noq han visto il Sole 

Per cotanf anni. Ahi ! tanti 'si che. invano • . 

' . «■ . . . * * .ì» 

Vorrei contarli, ed il pesante novero 
Ne peirdci^qnando a lo mio .fianco estinto 
L’ultimo cadde dei germani, èd' ió 
Misero 1 accaifto a lui rinlasi in vita. ' 

• - ' l- 

. ■ Itl,^ 

. I - • .- V. V • • • ■ 


Tutti ne incatenare a -le^ colonne^ . ■l . . 
Eravam tre ; pui' solo ognUn; nè passo, 
Neppur Iweve, di mover. n’ era* dato, 

Nè l’uno, l’altro^niriu are in -volto, » 

Se noi volea quel livido barlume. 

Che a l’occhio del fratei, fea de) fsaleHo' 

Non mai visto il sembiante ; e^ceà iùsierae' 
Eppur disgiunti , colle man tra’ ferri ... 

Ma sempre uniti in cor , e cosi pii vi 
D’ ogni puro elemento de la terra, 

N’ era sollievo favellarci , udirci, 

E confortai'ci di novella speme , 

O de le cose che già fur, sollievo 
Farci a la noja , o per quell’ aer cieco. 
Generosa discior canimne .ardita. ■ > .. 

Ohimè! Nè allungo d’ icgànnàr tentammo *. 
Cosi l’ angoscia nostra; umane vóci , ^ 

Più non- ci uscù;.' dal petto, alfin j. ina orrendo 
Gemer, cui lenta lenta rìspoudéa 
L’eco atterrita de la n'cgrà vòlta. . ^ 

Deliro io forse simile a quello , 

Mai non mi scese al cuor voce o lamento. 






IL FSJ&LOirÌERO 


IV. 


anni io maggiore , a consolar que’ duo ' 
Pooea mia mente e jal mio penar conforto - 
Eran pur essi! Ma pungeami il cor^ 

FaetatC j. ed amore, e di;lol'per hii ^ 
eh’ era fanciullo ancor. Delizia ^ cura 
Fu già dei padre : sòrrideangli in- volto 
Le materne sembianze , e due begli occhi 
A’ suoi shnili , e come cieló azzurri. 

Splender' vedesti , mai del pòlo il gi'omò , 

Che mai non tócca al .suo tramonto , e siede 
Su r orizzonte^ iniìn che regna Estate . 

Bella del Sòl nevi»ammantata figlia? 

( Ahi dì vago a me pure , ailor che spioltò* 
Siccome giovinéftai aquila io m'* eràl) 

Cosà Ifeto splendeva il fratei mio; 

Dolente sol quando ' al' meschi co -l danni 
Lievi far non potèa, ppr lui versavi 
Solo il suo pianto allor puro com’ onda 
D’ inargentato ruscelletto, alpino. 


.V. 


Onesti modi, ed alti sènsi e schietti 
L’altro vantavi; iha pih aiicof possenti ' 

Il braccio e l’alma. Intrepido. ed ardito, 
Nato a le pugne, intera un’oste in campo 
Avria sfidato, e lieto in rampo fora 
Perito ei pur, anzi che traf penosa 
Vita fi-a le catenef U suon queste 
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DI CBl^&OR 

Si fea . pili, lento . -ad ogni' dì -/che menò ■■ 

Veqìa lo spirto irrequièto^ .e solò > ' -i' 

Languente oluai , di sostener tentava ■ • 

Queste care de’ miei reliquie es^me> *' * 

Ei fti de’ colli Cacciator; leggerò ■ 

Per^utor , già -la veloce danama 

Su per l’erta il foggio, cadde<già'il Lupo . 

Per lui 'ne la foresta, ^isso , or quésto 

Suo carCer gli parca , cradea • sventura, > - 

D* ogni sventura .più^ erudel , lo^ aversi 

E. destra e piè così. dal ferrq dttriti. ■' • 

TI. 

Gircondan Tacque del Leraan le torri ' 

Di Chillon biancheggianti, e d- profonda 
E la voragò, ove gli enormi flutti 
S’ incalzano , s’ aggirano , che in 'mille ' 

Cubiti invan s’allunga già la fune ' > . ; . ' 
L’imo a tentarne, -e insuperabil sorge . . 

Di mura e d’onde alto riparo iutòrno 
A quella di viventi orrida tomba.' 

Al negro albergo intornò H lago innalmd> 

E Tudivàm con* incestate strepito 
Sul nostro capo ór agitarsi,- or frangersi. 

Su gTimmpt; càncellj, in spuma. gelida. 

L’onda straziata s’atrestava. Liberi 
In ciel felicn imperversando ercavano 
I venti, e allor sin dal suo fondo Scuotersi 

Tutta sentiva Taltà. roqpa Oh i impavido 

L’ a,vrei pur vista bipaiiirsi e struggersi : 
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IL .riricioiriEiia 


E'a r aspetto 4i- ttorte’avr€Ì soìitìso, . ' . 
Che trarmi a^tantò -o^r, potea soh mortai 



, Penar così l’un- délfratellf io ’Vi.cli,' 

E a poco, a poco iUanguidirsi il ibrV ' 
Ànimo suo... -Che mai d’aver gli valse' ' 
Robuste membra , a viver.- duro a-\^ezzp.? 

Nè manicar, l’amafro cibo, o U I^bix) 
Intinger pih lo m'eschinel.pptea, * . - • 

Chìè il caro latte di montana càprà 
Gli aveaii que’ tristi in spzjà onda converso ; 
E sì duro era il pan,. che non ie lagrime 
Ammollito ravrìen-di tutti immiserì., • ” 
Che piansero penduta libei-tade 
Dacché 1’ uomo potéo 1’ uem tràiTC in 'cupo 
Antro ferrato , a fiera belva uguale.. 

Nè sol per qupsto ei- si languìa ; .ina infesto 
Aèr quell’era a.luj. che men del puro , 
Spirar de l’erto solitso-io mónte • 

Amava il molle, profumalo, e schiavo - 
Olezzar de’ palagi- e de le sale. • ■ 

Ahi ! che più dir ? Egli morìa ; fui'énte ; 
Io fra’ miei ceppi m’. agitava.,. Speme V. 
Avea pur di spezzarli.,. e il volli, e invano 

Lo tentai Nè il- capo* m<j>ribondo.-'‘ 

Questa mia man sostenne, -e non rgli strinse 

Fredda taeppui-e la jraterrva mauol 

Moriol .... Così furon suoi lacci sciolti; 
Angusta e paia al suol, .ppvan tomba 





Per lui -.s’ aperse. Io saipplicài; que’criidi , 
Perchè la cara ìnaBÌioatà -foglia ' 
Ponesser là, dove, benigno -un "guardo * 
X,e. rÌTOlgesse il Sul. Oh' di. ftiia "mente 
Vano pensier i Libero^ato- spirto , ' • 
Chi mai l’avrebbe -a sehiavitb- costretta ? 
Lasso! perdiè pregai? Mali’gnaménté ’ - 
Sorriser essi; ed ei fi giecfjue; poca,-'-. 
Bassa terra 5 senz’ erba ,• ora sovrasta- 
A chi ne fu caro cotante; vuota'’. 
Biposa la catena' su da tomba, . . •• 

Trofeo ben dégno -di si oinribH colpa ! ' 


Tm. 


E tu che festi , gióvlnetta spefne 
Di nostra stirpar tu costante oggetto ' 

D’ amor paterno , tlf perduta - madre' ‘ 
Ve2KOsa immago ,. mia- sbàve cura , 

Per cui tal vita m’ era lieve ; e dolce , 

Per te condurre in libertà , sérbàHa ? 

Tu pur cadesti , come; cade bore 
Da estivo raggio su lo' stei trafitto,' 

E ti brillarva su la f^nte' invano 
Calma innocente e ardir c’el«fè' in coret.... 
Eterno Dio., per quante strade', e quante 
Vuoi tu che sciolgàn le nostr’ alniè’ il volo! 
Le vidi io pur da insanguinate ^Ime 
Disdegnose fuggir ; le angoscie estreme ‘ 
Del naufrago mirai tra i flutti amari 
D’ ocèan vorticoso ; della colpa 
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*1 ntforoniEto 


{ -f 4 <•. 


e™ .mm^so IWh,..-™ ^ 

E lenta, interminabile sventura!.. > ' 
Ei. mollemente iJlanguidiva'/'id' cupa 
Quiete li viver suo spegneasi j. pianto 5,' 
al ciglio non.uscia, non -voce d’ira, 

Non gemitp o dolor' d’ aeeiià morte • * 
uggia dal pettoj.jsql per /me talvolta 
Ei sospirava, che tapino e4 orbo’ ‘ • .* 

Quaggiù lasciava; e poi scioglìea pietoso 
Accenti lusinghewli di speme, , ’ " 

Di bbertate, e dT sereni giorni •• 

Toi-nava allor sul pallido. sembiante ' 

« vago fior di gioventù; ma tosto 
S ,mpalHd/a come raggio morente ’ 

Binde bella.... la drrido .silenzio ; . 

10 stava assorto,. ché; me pur tògliea ' 

Di vita d suo morir; -Cd ei dà forte • 
Soffocava i sospirii e dell’ opprèssa ’• 

Natura gl invincibili singulti. • '• ' - • 
I.’or.cchio p6„i, e,„i ^ 

G..da ,1 chiamai, òliè mi .'«làdea We 

11 disperato mio dolor, e fioco' ’ ” 

Udir mi parve moribondo. suon« ’ ' 

Rabido allor la^ mia catena sco^; 

E la spezzai, ....Colà mi tra’ssi-.... oh 'dìo ! 

E. piu non era! Su l’orrendo Joco ' 

Io so viveva, m’ agitava' jo spio,. ' 

Io sol la maladetta aurd' beveal..-.. ' ’ 

Cadea così l’ultimo anello infranto ’ 
me da questa all’ invaroabU sponda 


nr cviKLOjf < 


Antfor teneva ra*,-can laiéi bot^vaÀo i ■ r- 
Ambo estinti < i ' german 'Igia^biinti < iiioaiuà . '* 

Sotterra T un', sovra il- '«uò tiìmul 1’ altro . 
Steùder pareatiii amica, desib!a , ;ed 'ie 
Pietosamente^ la 'stnoj^vai Ahi, fredda ' \ 

E immota eli’ era , e4 il ' mojital suo gelo : ' 

Per ogni fibra mi cbireVa al corei.... 

E' spossato io giaceva e semivivo , 

Che sol di vita rìmaneami un cieco 

Frenetico. deliroT, e l’affannoso - 

Pensier di piti non nvederti in, terra.- , 

Lasso! a che viver piìl? Speme, e. conforto^ ” 

Per ine non. v’ èra altro che in Giel; ma il Gelo 

Sol^può dar morte,' e ehi l’affretta abborre.- 

^ , 

10 , ■ . * 

Qual io divenni in .tanta angoscia , - invano 

Chiesto mi fora, che noi, seppi io mài. 

Fitta su' gli occhi oscurità mi scese, 

£ dalle fauci inaridite a stento 

Usàa. tardo il respiro’; 'era la' ménte 

Affascinata, e senza moti il nuore, 

'£ immemor di‘ me' stésso ió ''stava 4ì , « 

! - 

Siccome nuda solitaria rape, ■. 

Cui folta. nebbia :l’ alta 'Vetta opprime. 

Confuso e misto era il creato, e avvolto 
In tal pallida luce, che nè'giomp 
Parca, nè notte, e ‘non l’odiato e tetro 
Baglior del career mio. Stendeasi intanto ■ . 

Orrido, immenso un vuoto,' ove nè stelle 
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II. ^BIOIOHIERO 


Eii^i, nè terra, o tempo,,©. ^to-, o;posa- 
Non virtù, :o;colf>àr inerte sqlo, e tacUo - ' 
Aere, è si^nziò altissimo di cosej . • 

Che non sonno diresti , o. Vita ,, o mòrt^j • , 
Ma pari a lago immobile, stanante,.- ; 
Cieco,, muto, infinito,' ozio -d^ jnondo. 


Mi scossi alfin; ,ohè ntipvàTni si sparse ; 

Luce per lo intelletto, 'e armònioso < ; - ' ' . 

Canto destommi d\aùgeUÌn,- che il volo 
De lo spiraglio s.u .fe f€rree spranghe ' - 
Avea raccolto. Ei tacque', ma ben tosto , ' 

Tal cominciò d^cissiino concento , 

Ch’ ugual non giunse « oreqphio d*-uom giammai. 
Salvé o vago cantor 1 Gli occhi beati 
Eran pur di mirarti, ‘ed un istante 
D’ obbrio coperse la miseria 'mia.. 

Ahi troppo breve istante L* A poco a poco - 
Tutto rividi il primo qrror. D’ intprno' • 

Me ancor stringeva: lo annerito muro , ; 

E su per quel s’ arrspupicava il pallido ; ' 
Raggio di Sol, qual pria^ Ma il mansueto 
Augello , al varco starasi, sectiro , * 

Come su la natia romita frobda. . 

"Vezzoso auget d'azzurrorpinti ' vanni 
Là per me solo gorgheggiar parea . 

Le fantastiche sue' nòte ‘amorose 1 

Mai r ugual non vid' io , nè più leggiadro 

Vedi'onne mai. ÀI pai* di me. solingo. 
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DI CHILLON 


*9 


TIon sventurato al par di me, venia 

Ad- amarmi il-pietoso> ora che al mondo *• 

Nullo per me'ipfelite amor vivea , • •. .. 

E col soave cjàntp ;• suo ^ da, l’alto ' • '* . 

Di quella torre mi destava in mente ^ 

Pensier novelli,. e- nuòvi ■alFetti in seno., »J 
Dimmi , augellìn : Dell’ erma tua foresta s 
Liberò fosti, ognor ? . O' prigioniero , 

T’involasti al tuo fato, e 'or fi ten’ stài ; 

A contemplar tanta sventura mia ? 

Deh ! non scender quaggiù, troppo è l’orrore 
Che mi circonda ,'.il* mio tormentò è troppo l... 
E allor parearai, in cosi belle forme. 

Figlio del Cielo peregrin " pietoso ; 

E poi nel folle imniaginàr credea , 

Che in lui lo spirto del germano errasse ' 

Per consolarmi, a la prigione intorno.' 

Lasso 1 ei fuggi Lo vaneggiar mio lungo 
Alfin calraossi, e 'Un’altra volta solo • • 

r men’ rimasi come fredda salma ' ,r.' 

In nera coltre, sepólcràl raccolta j . .. .. 

O come fosca solitaria nubc^ 

Che non bramata intorno, al Sol s’aggira. 
Quando lieta è la terra e ’l del' sereno. . 


j’ 


.XI. 


Feansi men erudii -i miei custodi .intanto. 
Nè saprei dir chi (f àmmollir tentasse, 

Cosi que’ti'isti, cui pianti, o querele, 

O strazi<#d’ uom non fè' pietosi mai. 


V 
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Qual era infranta-, io risonar, fàcea > . ■ 
La mia catena ; ed . o^ corj-eva a destra. 

Or a manca -volgeami , ogni più^ scure . 
Angol del career- mio tentava, è intorno- ~ • 
A ogni colonna m’ aggirava , e posa 
M’ a,vea là sol d’onde partilo l’m’éra. 

E se talora ai tumuli, infecondi* , ' * • . 

De’ german m’ accostava , il piè bea tosto ‘ 

Ne ritorcea, chè quell’ umil dimora, 

E la sacra sua paté non ardiva- ' ' 

Di profanarne , e pjìi aflannosò ed egro 
Il core allor mi palpitava, in petto. 

XII. " . ^ ^ ’ • 

Su per lo scabro muro' tante impressi -> 
Orme profonde, ch’ai ferrato ed alto ' ‘ 
Forame ascesi, ed il desìo mi spinse 
Di bear lo mio sguardo innamorato ' • 

Su la vetta de’ monti. E pur nnll’altra 
Brama di libertà mi sorsé ih mente 1 • 

Meco sepolto era in quell’ attiro ornai 
Ognun che in vita amommiij e piti di quella 
Prigion, vuota pareami esser la terra. 

Che per me non nutria padi'e, nè figlio. 

Nè dolce amico a tenero, parente,. ' 

Nè un sol compagno a la sciagura miai. 

Ahi funesto .pensieri Ma s’ei noff era , 

Forse in più crudo vaneggiar le lunghe 
Ore del viver mk) si- foran spènte. 

• 
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Sorsero alfin le eccelle Vette, immòte • 
Quai sempre fur, non pari a me cotanto ’ 
Da quel di pria mutatp ; maestosi 
Mille.su vi sedean anni di 'neve, 

Più sotto il lago in .vasto sen fremea , 

E il redivivo* Rodano l’azzurro 
Corso volgeva.' Da le fesse" rocche ' 

Giù i torrenti scendèano iti spaventosi - 
Salti ti-a i massi , e tra gli arb'usitì' infranti ; 
Di lontana città vidi le, bianche 
Mura innalzarsi, e sui spumanti' flutti • 
Candidissime vele andar secure.. . 

Usciva intanto fuor .dell’ acque, e aulica 
Sorridermi parea.^ Verde isoletta. 

Come il carcere mio soGnga e' breve; - 
Cresceanvi tre arboscelli , e tra le opache 
Fronde 'aleggiava il zefiro de’ "colli ; 

Innocente i suoi piè F onda' baciava , ' 

E su le sponde vario-pinti i fiora 
Olezzanti sbucciavano ; scherzosi 
In lieti giri entro ' queU’ onde i pesci 
Giano guizzando ; sovra i ‘ venti "assisa 
Scorrea 1’ aquila il ciel , nè' mai sembrommi 
Libera si , nè mai cotanto altera .... 

Allor le ciglia ad ingombrar mi- venne 
Pianto novello,. e in nuova angoscia io caddi. 
Misero! A che la mia catena infransi! 

Poiché fui sceso al mesto mio soggiorno 
Lurìda , insopportabile m’ oppresse 
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Tenebna, qual.d’or or aperto avallo 
Chiudentesi su chi salvo bramaoiino ; 
Ma l’ egro sguar^ qaestp ótDar. cercava, 
■ Dopo tanto gioirj tristo' riposo. 


■ Scorreano intanto di iqu- vita gli anni ; 

Nè dr qimnti essi fur, memoria io .serbo : 
Era morta ogni speme. Alfin pietoso . , ' 

Ruppe l’uomo i naiei lacci. D’onde ei venne 
À^che venia, non gli óhies’io; contento 
Del mio destipo e di à lunghi ailaniù,. 

Là Inen vivea, nè piti' odioso, e fosco 
Cai'cer quell’era, ma qual fummi doloe 
La patema ihagion , deserto ,è amico 
Tetto , che mio potea ben dirsi , e duolo 
Io n’ ebbi pur d’ abbandonarlo. Industii ' . 
D* Aracne i figli a me tessean.d’ accani 
L’ umida tela ; e quando cheta e pallida 
Scendea la Luna entro a quel càvo', cauto. 
Ma lieto il topo iva girando. Soli , 

Di mia vita compagni, io di lor solo 
Èra signor.... Eppur tivean'o in pace! < 
Caro a me quell’ orror, m’ eran pur .care 
Le mie catene. Tanta iti, cuor possanza 
Ha lungo cruccio , e inconsolaj^o obìirió I 
E allor che in Cielo ricomparve 1’ alba 
De la mia libe.ilade, T sopirai!.... , 
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d/ ìuigi rìgherì 

PASTORE ARCADE - 

' S SOCIO DBILE AITBE Piti DISTIRTE ■ ACCAJ^EHIS 
D ITAIIA. 

I . • V. 




JEjagrimei^ole caso d* amore infelicissimo 
cantò il divo Alighieri ; e non v' è ciglio cui 
non isforzi a lagrimare , la dolente istoria di 
Francesca. Illustre imitatore di quel sommo , 
cantò t angelico Byron , e non v'ha cuore , 
cui non spezzi il patetico carme di Parisina. 
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Italica Musa' me io additi^ ^ perchè i versi 
peregrini allo idioma nostro dolcissimo ne 
traessi ,, e.pensier caro ad Un tempo ispi- 
ròmmì di farne a Jfoi , 'diarissimo Signore ,, 
amichevole trii>uto , 

« Offri , mi disse : aggiugnerai una fronda 
» alle iarde di cui' cinsi Venerata sua fronte. 
» Canta le tenere note lusingheranno V animo 
» suo gentile. Scrivi ; egli saratii quelV uno 
» che cerchi , d* ogni ■ moltitudine mag- 
ri giore!...» . " 


é 


•' ' IL traduttore. 
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ARGOMENTO. 




iSoUo il regno di Nicola III, CO Ferrara fu insangui- 
nata da una domestica tragedia. Per la testimonianza 
di un servo, -e per 1© proprie ' osservazioni , il Mar- 
chese d’ Este credètte di avere , scoperti gli amori di 
Parisina sua moglie , e di Ugo suo figlio naturale , 
il piìt bello e valente giovane de’ suoi tempi. Furono 
entrambi decapitati fra le mura del castello per sen- 
tenza del loro padre e marito. Se essi erano colpevoli, 
egli fu ben infelice; ma più ancora, se innocenti. In 
qualunque possibile caso , io non saprei con sincerità 
approvare questo estremo . atto della giustizia di un 
congiunto. 

t 

(t) Ài nome di Nicola, si è sostituito quello di Azzo più 
confacente all’ armonia del verso. 

’ Nota di BraoN. 


GisBOti, miscellanea, ro/. 3 , p. 350, nuot>a edizione. 
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Quanti dol<i pensier> quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! . . . < 
Dakte. 


lucida è r ora : alto risuona il canto 
De r usignuolo fra le chete, fronde : 

I zeffiri leggiadri, e il rio Ticino 

S’ accordan dolcemente , e su le labbra 
Dei fidi amanti , in bisbigliati accenti 
Spuntan più caldi nuovi giuri .e voti. 

Di rugiada lievissima cospersi 
Olezzan ferbe e i'fior. Su per le sfere 
Si radunan le stelle, giù de ronde 
Nereggiante^ è l’ azzurro, e' de le fogliè ‘ 

II verde più s’ imbruna , e tutto wtorao 
Lentamente si abbuja. In Oriente 
Silenziosa appàr U luna intanto ,• ' 

E il morente 'crepuscolo dilegua. 
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Ma non del cielo . a contempleu* le. stelle 
Fugge la stanza sua rotni^';^ e tacita , 

Farisina per qtaelle ombre s* aggii-a ■; “ 

Nè liposa appo ^ àlbore solingà, 

Vaga di fresco mormorar di fonte, 

O soave spirar d’ aura odorosa, 

O gorgheggiar d’innamorato 'augello. 

Cura ha ben altra , e a più gradito suono 
L’ oi^ccJlio intento ! Fra le spesse foglie 

Scorre tìn passo veloce, a un tratto palUda 

Fessi la ròsea guancia ! “Odi ; una voce 

Tra que’ rami sussurra.... éd il bel volto 
Repente inostra , e ansante è il sen ! Deh , ancora 
Un istante, e' il vedrai !.... Sparì ristante..., 

Ugo è a’snoi piè!,... 


m. 


Per quei felici allora 
Esser che pub mai 1’ universo ? E moto , 

£ tempo abbiasi, ei pur, e cielo, e terra, 

E Variar di stagioni , e quanto ha vita 
In cielo , in terra, in mar,' tu li diresti 
Pari agli estinti , cui non cal se sopra ' 

O sotto, o intorno il freddo avel li stringa. 
L’ uh per l’ alù'o sol vive , e i lor sospiri 
Escon contusi , e a tanta gioja misti 
Che ' eterna esser dovrta. Oh ! chi vorrebbe 
Scior di queir alme 'il fortunato incanto 
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Chi mai provò di sì possenti affetti > 
Tumultuante e tenero deliro^ . 

E palpitò per tema, o delitto . * • 

Ebbe pensièr? €hi mai iugaci tanto V . 
Quei momenti credè? Oh perchè mai 
Se un sonno ta? dolcissimo s’ invola' - *. 

La felice vision passa per sempre l ' - i ’• 

- iy, 

' ‘ . . i 

Partonsi affin ; ma èon lanciente, sguardo 
Mirando van di tanto amore il loco; - 
E giuran yùr di rivedei^o entrambi , 

E speme n’hanno,- ma dubbiosa e trista, 

Come se quel partirne ultimo ^ fosse.- 
Gli incessanti' sospiri , i lunghi amplessi. 

Ed il labbro , che invan' dal caro labbro 
Tenta staccarsi, fra quell’ ombre amiche 
Gli rattengono ancor. II ciel risplende 
Di Parisina in volto ; ma -il bèl volto 
E. mesto , e 'basso il ciglio più non osa ■ 

Mirar quegli astri placidi' superni. 

Muto-veggenti il Vietato affanno. 

Pur forza è nudarne ; ornai sòn luuge. Grado 
Tormento , e freddo brividio , .di., colpa 
Compagno indivisAule^ ,gli segue. 

■ ■ 

T. ■ . 

De lo suo tetto nel silenzio assorto 
Medita, e invoca la diletta amica r ^ , 
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Il tener’ Ugo. Di secaro.fiposO)| 4 . i-' * 

Ben più infelice Pansina al llaBca ' .■ 

Giace, e sul sen gli -pdsa a^scinato ; '1 ' 

Il capo; ardente, rie .veli6■il^^ag<^é L - . . 

Scorre,, e infuocala ne è la guancia^ e. il sonno 
Per vision tetra .conltiiBato e^^r>ttÒ. 1 , ‘• 

In tanto assalto di contrari affetti . . > 

Sommessamente su l’ incauto labbro ^ 

Mormora un nome. Abi! qotne tal,. che in chiaro 
Dì mài non fora a proferirlo ardita ! 

E stiinge.e bacia.il -suo i signore intanto , • 

E quei felice ia , suo perisier si <lesta ,' . ' 

E un altro bacio a quel suo. bacio aggiuguè ; 
Credulo troppo. ai fèrvidi sospiri, - 

Ai fantastici amplessi ^ ei d’ amor- versa 
Una lagrima qllor , su lei cl^e in braccio 
Auco del sonno ^ par che raniL.,.!. 



' ‘ Al cuore 

Così dormente se la accosta , éd 'avido 
Par che ne sugga ogni interrottò' accento.. 
Azzo infelice ! A che 'ristaisi 'attonito 
Qual chi voce d* ai-cdngelo riscuote?!... ’ ' ' 
Oh n’ha ben donde! e più' lerribil forSe 
Non tuonerebbe 1’ ultimo comando , 

Che desterallo a interminabil veglia. 

Per starsi innanzi de l’ Eterno al trono ! 
Ornai di pace ogni sperar gir è» tolto , ' 

Chè in quel confuso ai'ticolar non dubbia 
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Di lei la colpa, e 1’ onta sua travede. 

Ma 'qual mai nome spaventoso è questo, 

Che sul turbato talamo risuona, ,, • &* .' 1 < 

Pari al mugghiar di tempestoso flutto, ' , 

Che sul lido di naufl-ago jiavigHo’ , ‘ -i -.1 v 

Spinge e strascina lo squarciato fianco,, »**. s-.; 
E contro a scabro impeilurbaÌ)il scoglio- • 

La fiedda dei nocchier saiina stramazza , ' • . ; , Ja 

E poi r aflbnda per non trarla più 1 > . 

D’ Ugo è quel nome. D' Ugo ,, amaro flutto i 

Di sua proterva giovinezza j figjio , ^ k» 

Di Bianca eh’ ^ei. tradì, òhe anaollo, .e troppo 
ridossi in lui che non la fe’ sua sposa. 




.m 

X .. 


Tragge un pugnai ; ma non si tosto mira 
L’ acuta punta, abbrividisce , e il cela. 

Rea lei contempla, ma qual cuor, qual bfm 
Spegner potila tanta beltade!.... Almeno 
Non sorridesse!..".. Al men cosi vezzosa' ■ 
Non fosse .in. suo-.letargòl., ., Ei-non la, desta 
Ma in leh s* afllsa con tal guardo tmee'*’ 
Che, se 1’ estasi; sua, discior potesse, >-j. -'n 
A gelarla d’ orror ,, e. a darla in preda ' ^ k' 
A -più crudo sopoi’j.vairdibe ei solo. ■ i 
Al chiaror fosco di notturna lampa - j. • 
Brillali scorrendo su Tirata guancia' 

D’ affannoso sudor luride stille; 

Tace la bella ornai : tranquillo è il sonno : 
Misera 1 e intanto in suo pensier feroce 
Conta quel crudo di sua vita i giorni. 


V r.-.» 
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E col mattioo-, per larvaste 's&le • ' 

Azzo s’'aggira irréquieto, e scaltro 
Ancelle chiede e servi, ed' in crudèle • 
Certezza cangia di tradita fede “ ■ • ■ 

Il sospetto pHnaier. • Conscia donzella 
Non v’ha fra, tanteV che nasconda o allievi^ 
Per pietà di colei, la colpa, ’e arresti 
La sentenza fatai. Non V ha chi’ Creda 
Di que* meschini ai detti , ’e pih conforto 
Non scende al cpor del tormentato •'Prence. 

' K. ' 

Rompe ogni freno il suo furor. Vassalli 
Duci e guerrieri il tristo -Sire athina'j 
E in trono sta. ; la sventurata coppia 
E a lui dinanzi. Giovinetti enh'amhi-, 

Fulgente l’una df beltade, stretto. 

Fra ceppi l’altro, disadorno il fianco • 

Del ferro usato.... Oh cieli 'chi vide mai, 
Quasi a giudice., il figlio al padre in facci»'?' 
Oh ! come fia che lo severo sguarfio f. 

Ugo sopporti, è la sentenra ascolti 
De ,r ira sua ? Con»e il racconto estremo 
Di suà sciagura udm?.... Tace; ma vinto 
Non sembra , ancor. ‘ ‘ . 
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^ Il suo des^ ben anco 
Pallida attende Pariàna. Oh I còme 
Tanto dojor «annoila l' Ov’ è lo sguardo 
Dolce, amoroso che per 1’ auree stanze 
Lieto spaziava, e ne pèndea sommessa 
Gente d' altera stirpe? Ove il bel volto . 

£ la voce Soave ,' ed i vezzoisì. 

Modi e le grazie peregrine un tempo 
D’ ogni altra bella cara invidia e scuola ? 
Donna infelice 1 In traboccanti ^ lagrime > 

Ifuota il suo ciglio. Un dV guerrier lei 
Sòrti forano mille , e per lei -spade' • 

Mille si foran tratte I Ed -ora ? Intorno ' 
Altro non scemi',' che dimes» aspetti,' 

Ed attoniti al suol sguardi conhtti , * 

E. in cento modi braccia al sen conserte,. 

E crespe frónti , e cUspettose labbia. 

Ma il suo diletto ? Il valoróso , il fòrte 
Vincitor de 1* arena? Ugoi... Ohi disciolta 
Dai lacci avesse la temuta destra , 

E lo vedresti or ben traHa d’ a&nno , 

O glorioso cader: 'ma qiiale ei 'sfasai 
Incatenato a lo suo fianco , appena ' - 
Vede il tormento , e il largo pianto , bnd’ ella 
Più che per sè , per lui si strugge , e il lento 
Sollevar de la candida palpebra , 

Cui già solcava di cérulea^^vena . 

Leggiadra errante striscia , ai cuori invito 
Dei piu teneri bàci, e ch’*ora afilitta. 


4 * 
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Livida, stanca, piìi'^onibreggiar non pelote, 
Ma premer sol ne 1’ orbita cocente 
La dogliosa, pupilla , oppressa,- quasi 
Lagrima sovra lagrima ne sorga ' ■ ‘ i . 
Ad ingombrarla»- . . ' • 

' XI. ' . . - 


. E spunta pur sul ciglio 
Ad Ugo' il pianto , ‘.che yeK-ti^ge il' mesto . 
Sogguardar di Colei ; ma, serra in petto • - 
Muto il suo duolo'j 'e se talor Uè sfugge 
Mal rattcnuto un «gemito^ l’altero .> - , ' 

Su la strozza lo trónca ,' e a tutti in feccia 
Pompa fa . di sdegnosa- araife fronte. , • • 

Ma se lo sguardo , ne .lo sguardo alBsa .. 

Di Parisi na , e il., moribondo aspetto i V 

Mira' e il terTor che la cìrcoucla , a- gara • 

Destansi millé in la confusa mente . ■ ■ > . 

Angosciosi peasier. I cTi ‘felici * • ' 

Che più non son , ‘ l’ amor , la colpa , 1* ira 
Del genitor , l’ odio -di ognun , -incerto . ' - 

L’ eterno fato-, e d* essa :-,V Ah l pih non- Osa 
Fisarla in volto ,- 6 di cotanto danno 
Il rimorso crudel quasi si svela. 


■ , ' XII. ‘ 

' • » ■ * 

* W r* * * • 

Favella il Prence; » Erau- naia gloria' e amore 
Una sposa, tedup tiglio: il carò {fogno . <- 
Su r aurora sparì. Spento non anco > ^ 
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Oggi fia il' di j^vedo-sorjS^so , e orbafQ 
Padre saromrai: languirà solii^ 

Il viver mio. Che vài ? Hàvvi- (jpi aIófitiO'"< 
Che qual io non oprasse Estremo fètp’. 
Compensa al tuo ‘ fallir , . Ugo , V aspetta ^ i . 
Pi-ia che fiilga un sol astro al cid ti volgi , 
Prega , pietate è in lui ; quaggih s^rarla 
Più non ti lice. Non V ha loco , il sai , 

Ove di vita respirar 'tu 'possa 
Aura meco un istabte Addio 1 inorrai ! . 
Io non vedrollo... ma tu ìrùgil donna, ; 
Tu il suo teschio vedrai... Vanne; il suo 
Non verso io no... Tu se’ che ‘ il vem , e 
Donna lasciva tu . . . Se il puoi sostieni 
Or tu r orror di sua' caduta ..i' é 'gioja 
Ultima questa che d tuo viverMono ' 

xni. 

E più non dice , ed il feroce :a$p.etta' 
Rivolge altrove ; che s’ ei noi eelassé 
Scorger potresti su l’austèra fronte' - . 
La goufìa vena palpileir e. il-sangue 
A lo sconvolto . cerebro sàiime,’ , . . < 

E soffermarsi , e ripercosso , tosto <■ 

Scorrer più scaldo. Da pietà un. istante ; 
Ti par commo^ , ma si scuote , e rapido 
Striscia sul ciglio la rivolta'palma’,-. ' ■ 

E al popolo la lagrima ue ascoqdc.- . 
Solleva intanto -le catene, e chiede / 
Ugo che ognun 1’ ascolti. 11 muto Sire 
Non vieta il suo parlar. 
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' - ^ » .Morte io non tàno{ * 

E tu il sai pur che me vedesti ognora 
A.nimoso guerrìef , spingerau dove ■> 

Più la minchia feryéa ; '^nè inutil -spada 
Quella Tu mai » che .mi . strappai'., tuói schiavi. 

Tua scure no dal mio reciso collo 

Tanto sangue trarrà , qttant’ io ne feci- 

Per te in campo vernar. Questa mia vita • • < • - 

Riprendi ór tu , che me la desti ; odiato 

Don , che gli aSadni di sedotta madre , 

E il suo tradito amor , e lo . spregiato 
Nome suo mi rammenta e sol mi lascia 
L’eredità di suà .vergogna. Giace 
L’ infelice sotterra ; or la .sua tomba ' 

Tu per me schiudi 1 Soenderovvi^ e tosto 

10 tuo rivai , e il mio diviso capo , ' ' ■ 

E lo straziato cuor di lei , da l’ imo , , 

Di quel sepolcro additeranti al mondp 
Qual fosti inver tenerp amante e pedi^. 

11 so, gran fallo é il mio: sozza .per ^Oqirc 
La tua- &ma né ’fia., ma' offesa é questa , 

Pari ad offesa. Tu eostei che sposa 

Per te volesti, e eh’ or’ vittima danni ', 

Superbo, a morte, a me promessa sposa 
Era, tii il sai. Tu sua beltà vedevi^ 

L’ amavv tu, me la' rapivi^ e acèrbo 
Rimbrotto' a me, del tuo delitto istesso 
Nel 'èrio nàscer facevi. Abbietto sposò - 
A* fài^ìulla regai tu mi credesti., . • ' ‘ 

E abbietto sol , pérchè il paterno invano 
Nome invocava , perch’ io d’ Este’ figlio 
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D’ Este il trono calcar not» doVca mai. ' 

Ahi perduti miei dì ! Ahi vita troppo '•/ 
Per me fugace! Il nóme mio famoso"' - • • 
Piìi assai del tuo , di propria luce adorno • 
Fora ben presto; un brando’ avea possente. 
Un petto, un cuor , 'eh’ ogni più altera cresta 
Che mai squassi cimier di Re tuo pari ' 
Abbattuta ne avria. Uom di lignaggio . 

Alto, non sempre valoroso allaccia 
Guerresco sproni Ma il. mio corsier cacciai 
Incontro ai Duci ognor , ai forti ai prodi, 

E d’ Este in nome ,- e di vittoria al grido. 

In tuo prò li fiaccai. Non venia impetro 
Air errar mio , non le brev’ ore io chieggo 
Che puoi serbarmi ancor , e che alfin 'denno 
Su r insensibil mia polve aggirarsi ; 

Sia vile il nascer mio ; vile il mio nome , 
Sdegna , orgoglioso , eh’ a tua nobil razza 
Simile io cresca; ma fa -che non scemi ' 

Te stesso in me^ E tuo l’ indocil cuore 
Che mi palpita in.sen, tua l’alma ardènte... 
A che ristarti ? E tua l’ invitta destra , > 

Le sembianze , i costumi ; io 1’ opra- sono 
Del tuo funesto amor ; va , ten’ compiaci ; 

Reo figlio inver , ma a te snnìi; Nè questo 
Curo , che tu mi festi c or ti i-itogli , ' 

Di vita infausto 'don ! Quando sul ciglio 
La visiera abbassavi, ed al tuo' fianco 
Mi vedevi pugnar , e sovra i morti 
Meco spingevi il tuo destrier, oh! allora 
L’ apprezzava io così. Se nulla Tuix) 
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I trascorsi mìei d)l,.<^ild che-verranno ^ 

Simili a quelU sien piir nuU 9 ,'Oh j sparito 
Perchè 'in campo .non rca4<li?.r<> II, fato, «m^uro • , , 
Tu volesti di L^i. clie-mi fu madre; 

* I 

G)stei da l! afa mi rapisti... e sento ^ 

Che mi sei. padre;. ancor Tu it)i condanni , , 

£ giusto è bea che dì -tua mano or' saggia 
Infame chi per te di colpa nacque ; ' . 

Errò il padre, errò -il figlio; ambo.in.ua mio. . 
Punisci or tu;/ nefanda, colpa a umano ' • . • 

Sguardo è. la. mia ... Tm poi gii^ice il' Cielo ». , . 

*IV. ' • ‘ 


Tacque: ed^al-ySepo intrepido converse 
Le braccia : i fèrri risuonàrne , e in petto . 
Orrìbilmente il tìndanfo. ne scorse . ‘ 

Àd ogni Duce. di tanto- affanno . 

Infelice cagion , a. sè ne traggo z 
Parìsina ogni voltò. Ob.,quail s’è fatta ^ 

La sventurata , ora .di' a morte udio 
Ugo dannarsi ! Immobile rista , 

Fiso lo sguardo , .^palancata ,e livida 
La cilestre pupilla, e -da taUfreddò • 
Stupore invasa, die rappreso il sangue ^ 
Entro le vene ten’ parna , se greve 
E lenta non jsorgosse anco una stilla 
La fosca ad innondar lunga q)nlpebra. 

Simile a quello, oh chi mai. vide umano 
Pianto versarsi ?-i Chi sinnle ;a.qudlo- . 
Duolo lidir potria , ?e -mai noi vide ? 
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Volea parldr, ma le angosciose: Voci- ' ’ 

Su le fauci monano 'Ci-ravan sperse' v ’ ‘ 

In gemer lamentevole^, .sboccantei^ ' •• • • 

Sin dal fondo del cuor .v.- Muta divenne 7“ • - *Ì 

Poi sehiuse il labbro, mandò un gndo , e cadde'- ' 
Siccome pieti’a'in sul terreo’, o come ' '* • 

Statua che giù da Io marmoreo stallo ' 'f- *' •' 

Precipiti repente. • In lei-di vita.-/ ìr,>f .. •• : ■ ; 

Solilo più non 'alberga y e stesa -è' n, = ''. *;'• 

Donna non già , .mà qual 'd’ estinta donna • 
Gelido moiuimcnto , e invan la sposa -• .V'\ - '• 


Cerchi in costei, cui prepossente' • a ijoore ^ •• v. 

Fe’ suo bersaglio , e rea divenne , e d’ onta ■ - 
E di colpa , e di amor vittima or cade. 

Alii , eh’ ella vive ancor ! Ahi , che' risorge 
Dal letale sopor 1 -Egj'jl , spossati ' .. 

Gemono ì sepsi per l’ interna ambascia , * • ? 

E de l’oppresso cerébro* ógni fibi-a.' 

Manda vani pensici’ quab vibra incerto... i 

Dai'do , che accanto al saettier sen’ cade , • . • ■ 

Ferina corda cui la nebbia' allentir/*', - ■' 

I di lifti sparirò, iniVolve,'or quelli ‘ ' , > • 

Che gli avanzano ancor 'folta caligo , . ». 

Cui solca striscia d! orrido barlume , 

Pari a balen su'Ia deserta via , : ». 

Allor che mostra fan d’ira e di possa 
Le notturne tempeste. ’immagin vuota , 3 ' • 

Cupa memoiia db delitto e. d’ onta , • ^ 

Fredda sovra cpiell’ anima si posa.. », ' • • . 

Era talun pur dianzi a morte spìnto, •'‘••ijrV:-, .. . 
E sallo, ma chi ;lia noi si rammenta i' . 


\ 
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La sventurata, 4i vita ip forse 
Obblia se terra caklù, 0 sdì capo, . 
S’incurvi il Ciel,.o se taitaree larve 
Quei son eh’ or biechi sogguardando vanno 
Chi d’ uman ciglio era' delizia e cura. 

In negro , immense , incomprensibil erra 
Caos di Vuote speranze , e .lunghi a^ani 
La sua mente confusa: or su le labbra . « 
Spunta il sorriso, or da le bici un -fiume 
Sgorga di pianto ; pìh non la sostiene 
La smarrita ragion, àdhi lassai e tenta. 

Bai delmo mortai destarsi invano 1 


Ma già del Tempio , ne la grigia toire 
Svegliasi il suon de 1’ ondulato, bropzo , 
Lugubre à che il. sen f agghiaccia , nunzio 
De lo eterno partir d’ umano spirto. 

Odi , funebre è il canto , e qùal &’ intuona 
Per chi è sotterra , o per chi vivo» ahcQra V 
Fora’ è. che vi discenda. Oh i di viaggio’ 
Dolente metal Su la nuda tèrra 
Ugo si prostra , e le ginòcehia strìnge 
Del pio che lo conforta ; ahi tristo a dirsi i 
Ahi pietoso a vedersi !... ^ A- lui d* apcanto 
Sorge il tronco feral ; orrìdó cerchio 
Gli fanno armati sgherri , ed un' più crudo 
Ignudo il braccio, a ferir presto, guata 
La terrìbil bipenne e col reo dito 
Tenta il luddó tagUo, onde noo dubbio^ 
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Ma fido e protito il mc«4al colpo, soenda. < 
11 mesto loco , silenzioso serra 
Popolo folto , a rìmìrar <jual .péra 
Figlio da genitor sospinto a morte. 


Ecco la vespertina amabil ora* 

Guida il carro del sol, 4el sol che sorse. 

Pih che mai idùaro , ad ingannar di tanto 
Giorno il terror. Pietoso un. raggio 'et versa . 

Sul misér’ Ugo , che dimesso e umile .. < -, 

Venia a’ svtoi. filili , e pace eterna implora 
Da lui , che al Ciel pa’ lui la diiede , e_ prece 
Innalza tal che da ogni, labe il monda. ^ 
Quant’ alto splènde il fiilgid’ astro « tanto 
Il meschino si abbassa ''j e inanellate . - ■ 

Scendon la ciocche de' la bruna dùoina ■ ' 

Sovra il candido collo ; ultimo raggio ' 

Striscia e sfavilla su la scure’, e fug^' > '. 

(% amari istanti! Anco al piìt_austero'm volto ' 
Vedi il terror; ma -orrenda colpa è- questa. 

Giusta pena; tremando ognun 1' aspetta. 

' * ' . ■ 1 
f ^ ' 

- xm 


Tace r inno di^ morte, ogni compianto - 
Tace e ogni prego , dti’ ornai d’ Ugo tutti 
SciTir del Nume al sommo pie^ t falli ; 
Batte l’ora fetal; il folto orine 
Bruno-lucente cade a terra , scisso ^ 
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lu lunghi fiocchi : gih (la P omei’ (ade 
Il ricco ammanto , e neppiir fia clic il cinga 
L’ usata sciai'pa , prezioso donb ‘ 

Di Parisi na , .entro a la'toinba. Sozza 
Mano la strappa , e con profano sdegno 
Lontan'la getta, e poi do afieiTa , e negro 
Su le ciglia gli stende ojrido velo. 

Ugo si scuote' al nuovo^ oltraggio , e il . 'tristo ’ 
< Qual può respinge ‘ cbè dì morte avvezzo 
L’ informe spettro a limirar', da tanta 
Viltà ritorce il fièro sguardo , e »’ tuoi , 

Grida , sien pur , e colpa ,' e sangue , e vita 1 
Mira, stretta ho la man-^ libero alnaeno . 
Lascia lo sguardo' chiudersi 1 ferisci 1 . ; . » 
Ultima voce!..< ed il superbo collo ' 

Piega in mandala. 11 crudo' fen'o piomba; *• 
A la scossa feral nel suol- piò affonda 
Il duro tronco; il mozzo. capo ruotà ■ / - 

Entro a la polve insanguinata; il* labbro • . 
Trema convulsd, il vi vid’ o(x:hio. intorno 
Volgesi ' ancora , e immoto poi si serra ? 

A notte eterna ! Ei cadde , ma qual debbe 
Sommesso al Wo destin , uomo (die errando 
Visse, pianse, pregò , conforto e speme 
Ebbe nel Ciel clemente , e. mentre in Cielo 
Avea fiso il pensiér , ogn’ altro ta'cque 
Terreno affetto; nè. del padre Pira*, ' > 

Nè r amica infelice, e non lamento; • 

Di tanta pena , e di si acerbo fato - ^ 
Turbar la calma de lo spirto' invitto. - 
n Ferisci >* disse a lo’crudel: adcRo 
estremo , e solo , che a la turba ei dava !... 


V, 
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Gu^ di tomba, altissima <ji«ele / v -s- • ■ 
Pari a quella che il labbro, adwlH^'serrsT ' •, 
Intorno regna, nè di pieta-un>^$olo>'V 
Sospiro elice da quei petti ; un - limido , . ' 

Quasi scintillà; elettrica ,-trasGOrré. rj> ^ , < 

Di membra in. mèmbrà d^ Imm in -.uom', e , vinto ’ ^ 
Da terror tanto, in. fóndo al s^ rifugge» f'? 
L’esalante sospir. Ma'* quale W mestò’/ . «i>/ i^r'. :• 
Piombar' de la bipènne,* acuto 'fetide' ' • «j-ì/ *’- 

L’ a^ silenzioso uitiéo strillo,'’ - • , . * • >• 

Come di madre Cui la 'prole 'liccida ; i 


Evento inaspettato , -*a<}cento d’ alma 

Il duolo intermitieibile vagante-? T'^.* ' " *' ^ 

D’Az;» abbandona le funeste pòrte ./ •>?' f 

La miserrima voce, e al Ci^ VriuntibEa v'/*'' ■ ^ ’ -f 

Là si rivolge ognun. Invan ! La mesta 

Aura disperde il triste suqnl....Di donna 

È il terribile grido , e qual da faitce 

Mortai giammai^ più dispèrato sorse. 

Ognun che l’ ótìc per pietà deprtica -I ; vi 
Ch’ultimo accento' del suo dubio ei 'sia.-'>j j 

, .V ‘ ijf , •«•".ili i ri 


; i 3UX ' ' ^ 'I ■ t 


L 'I V ; 


/f 


Ugo peiV.- Per le dorate sale f . ' / * ; / ■ 

Occhio non vide più ,*nè orécchio intese" • - ' ’l 

La sventurata donna *, e da 'ogni' 'labbro 
Di Parisina' andò sbandito il itotBÉe',’ » "'* • ;» '• 

Orribil quasi ei fossò; figlio y sposa' C j 
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Più invocar non s’ ndk> ; non monumento 
Quelle spoglie rinserra , ed. in pro&no 
Inonorato suol Ugo riposa. ^ 

Ma Parisina '.fato tràeuro preme , t ■ ' • • : 
Siccome freddo cenere , coperchio - I 

Di sepolcro nasconde. ' Ignoto - chiostro- 
Tra crucci e pregia, e penitenti’ orrori < 

La chiuse forse ì e per -vegliate -nòtti , ■ . . . 

E inconsolati dì. a’ aperse al Cielo 
Forse via di dolor; o d’ atro fbi'se . 

’Velen satolla; o da.crudel trafitta 
Pugnai sen’ giacque ; o pietosa morte 
La spense allor che.il suo fedel curvarsi 
Vide sid tronco , e il feral colpo udio ; 

Noi sa , noi seppe alcun.; carchi d’ affanno 
Sorsero i giorni suoi; vis$e'óel. pianto , 

E nel [àauto spirò...* , - 


* XX. 

’ " 

Sposa novella 

D’ Azzo il talamo accolse , e vita n’ ebbe 

Eccelsa prole*- Ma non. sorse un' solo 

In beltade , in valor , pari a colui 

Ch’ or la morte circonda ; e s* un pur crebbe , 

Di fi*eddi amplessi , e di sospir fuggenti 

Da sen trafitto, il féo sol lieto 'il Padre., 

Piò non apparve a coidbrtar quel ci^o 
Soave il pianta, e non sorrise mai 
Su quel labbro il. piacer. Di pensier eupa 
La vasta frenate attravm-sò non taida ' 
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Infempéstlva oscura,, niesto'^ ’ ^ 

Solco che imprime *di nasQòso aiiaano 
it vomere, coceoté , sanguinosa , >- ■ 

D’aspra ferite cicatrice eterna.' r' - '• '"'■ 

Tutto per lui peri ; gli «yaniai' o- solo • 

Un dilaniato cuor , cui sempre nuovo 
Fan strazio giorni irreitJHieti e notti 
Angosciose j.tremetide ^ un* 'cuor di gioja 
Vuoto e di duol ,' cui'.piii'nè laude molce 
Nè biasmo iriata j «'quando pàr ehè in paco . 

Il suo spirito dòrma , ed abbia pace, • - 
De’ mali suoi la rimembranza amara ; 

Ferocemente allor piti l"* alma geme. ‘ • * • 

Sovra il ruscel'j cosà nemico gelò 
Stendesi , e il credi prigioniér j ma sotto 
Al duro strato, rapido qual pria, 

Il flutto vive ancor, mormora e fogge. 

Ahi sventurato! Rea magion di pene 
Fatto è il suo sen , e ferma v’ han radice 
Quanti natura affetti- òutj'e ,>e invano 
Ei di svellerla spera. Oh 1 Invan sul ciglio 
Le tue lagrime premi , -onde s’ affoghi 
Il duol che ti divora ; ar naùo fonte 
Toman le calde stille , ed ivi ascose 
Sconosciute , non piante , inconsolate 
Sei'bansi eterne , e tormentose ognora ; 

Vigli de’ giorni suoi crudel custode 
È l’ incessante palpito. Non speme 
Di chiuder la vorago ove si perde 
L* ottenebrato spirto , non conforto 
Di vederli lassuso , u’ di quiete 
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Etema r alme , eterna han sed^. Tondo (. r'.--' • ' 

Sorge il pensier di , Violata’ fede , * 

Di certa colpa ,• e .vendicato' trono ... i-ifrjjoo j . • • \- 
Misera d’Este e desolato è. il Siral .ìr> ^ ‘ • 

Se l’egra ramo /da robusta pianta fi -«f Ini. ' . , 

Tòglie medico fenti^ al nupjvo’.maggiU't) 

Tu -la rivedi verdeggiante e altera ' :• , 

Di vita onusta» e di'bei fìori adorna; 

Ma quando .in, suo furori la ^'epentiha- ■ 1 j;,' > . . 

Folgore cade, e rami e frónde squassa, » , 

Incende e^sperde, sua fate! mina. i . 

Il tronco sente, e.,io .anneritò capo > -• .. 

Foglia non veste più, nè fior'consola.>.., . . 
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iJuUe ancor fumanti rulne ài sventurata 
città io ^ con italici versi imprendo a rU 
petere quanto delV infelice Corinto cantava^ 
or son due lustri , V anglico Byron. 

Dolente^ armonioso profeta ì .A.nnimziàva 
egli forse ^ pari e ^spaventósa catastrofe? . . . 
o mostrava alla Grecia misera , per qual 
via , se pur V ultima speranza è perduta , 
sottraggonsi a nemico prepossente e crudele , 
case ; parenti , penati e vita ? 

lo ben no*l so ; ma forse mal non ini 
appone , i altro più generoso pensiero pormi 
nutrisse il sublime Britanno, Prima ed unica 

Bteos. 4 
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non fora la terribile caduta. Così peria ia 
ispanica Sagunto . . . Così men remoto e me-, 
morando incendio serbau>à^ immenso e peri- 
cUtante imperò . . Ma santa credenza favi 
derelitta , ferro sacrilego e parricida tratto 
fra barbare schiere , cristiano sangue ver- 
sato da mani cristiane pur esse , è nuovo 
questo e scellerato esempio ; e su vi spargea 
le negre sue tinte quel sommo genio , nè 
vale ano a temprarle carità di tenera amante , 
valore di eroiche gesta , rammentare di an- 
tiche glorie , nè il bello tutto patetico ondi è 
vestito V immaginoso poema. 

Qual meglio potei tratto dallo idioma natio 
or te Vqjfro , o pietoso lettore. Che se tanto 
questo mio lavoro non varrà da pareggiare 
il canto dell illustre Peregrinò , possa almeno 
a tanto giovare , che dell* inaudito scempio 
innocenti serbinsi le. mani dei nostri ed i 
cuori incontaminati! ... Viviti felice. 
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NOTIZIA TSTORICA, 


Nell’ anno 171^ Tarmata Ottomana sotto gli ordini 
del gran Visir, per aprira ima strada alla conquista 
della Morea , e formare Tassedio di Napoli di Roma- 
nia (O5 piazza la più considerevole di quel paese, 
cominciò dall’ attaccare Corinto. La' guarnigione inde- 
bolita dai ripetuti assalti, ed il Governatore impossi- 
bilitato a reggere contro forze tanto superiori , chiesero 
una ti'egua. Ma nel menti'e se ne stava trattando , 


,(i) Napoli di Romania non è ora la principale città della 
Morea , ma bensì Tripblizza , sede del Pascià e del suo go- 
verno. Napoli è vicina ad Argo. Io ho visitato queste città 
in 1810 c II, e. nel corso del mio viaggio, dopo il mio ai> 
rivo, in 1809, Lo traversato otto volte l’Istmo dall’Attica 
alla Morea , per le montagne e per altre vie , passando dal 
golfo di Attica a quello di Lepanto. Ambe le strade sono pit- 
toresche^ e belle , sehbcn differenti. Quella di mare è più 
uniforme, ma il viaggio essendo sempre in vista della ten-a, 
e spesso vicino , si presentano molte amene jirospettive delle 
isole di Salamina , di Egiua , di Poro ec. ec. c delle coste del 
continente. 

Nota di L. Btrok. 


» 


Digiiized by Google 


uno def màgairini nel campo dò Tim:h'ì , ' nel' ^ale 
tiovavansi -ben seicento bariK d* polvere , saltò re- 
pentinamente in ai4a, e ne perirono circa settecento 
persone. Del che tanto furono irritati gl’ Infedeli , che 
ricusarono d’ac»X>niai:« ‘^al»w<^e .^ca La 

piazza assalita ^ furiosamente cadde' in loro potere ; 
quasi tutta la guarnigione.'col governatore Minotti fu 
messa a fil di spada /eiì'i restanti, col provveditore 
sU-aordinario Antonio Bembo, 'condotti prigionieri di 

guerra. ‘54 

Storia dei Torchi, voL 3 p. i5i. 
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L’ ASSEDIO 

DI CORINTO.- ' 
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I. 

JMolti 8on gli anni, e -Tire de le pugne 
E -le tempeste, ^e passar frementi 
Sovra Corinto. ... Ed aiicor sorge,- e sta 
L’anli(» rocca, che innalzàro' mani , 

Libere un giorno... . Lo annerito scòglio 
Intatto siede , chè lasciarlo intattó 
Le infunanti bufere, è de la. tèrra . - 

Lo scuotersi improvviso. A suòl limoso 
Schermo possente, sebben vinta, il guata 
Superba ancor da cpielle cime : segno 
A doppio mar, che ne flàgella il fianco 
Co’ purpurei suoi flutti aifaticantisi ’ . . 

Per girne uniti, ed i suoi piè lambenti. 

Poi chéfi o stanchi. Largo sangue i^n tempo * 
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Versossi innanzi a 'lèi, dal- di ehepHmà- 
Il germano cadéo del generoso ' 
Tiinoleon , e ne fuggio "schernito 
Di Persia il molle Despota; Sgorgasse 
Or cosi da la. gleba cbe- il bevèa, 
Siccome ei corse' in traboccanti rivi ! 

Ne foran l’Istmo, e le.invan fesse rupi- 
Dal rosseggiante Oceano, sommersi.- 
Oh ! fosser le tant’- ossa ammonticchiate 
Dei forti che perir ! Rivai d’ ogni altra 
Piramide vedresti, somma, ed erta 
Alpe’stre più, pel chiaro cielo alzarsi 
De la turi-ita Acropoli, baciente 
Le nubi eccelse. ■ . 

H; 


Sa la fosco vetta 

t 

Del Citéron brilla il nemico raggio r 
D’ aste, ben mille venti fiate ; fitto 
In sul pendio, ver Tistmica pianura, 

È d’ ogni ducè il padiglion , e fulge . 
L’ infida luna per le. langhé file 
Degli .asscdianti Mussulman. Le n^re 
Falangi dei Spahi , cui. lo "severo ' 
Dei barbati Pascià ' .sguai-do conduce,* 
E quante puote oèphio' mirar- coorti - 
Vario-bendate, su Ih .sponda affoltansi. 
Qiii r arabo cammei prosU-asi , *e quivi 
In pronti giri- il suo coi'siero avvezza 
11 Tartaro- a. la pugna-^ il Turcomano, 


DI CORINTO 

Che 11 gregge en'ante abbandonò, si cinge 
D’ acctàm il fianco; fi-agorosi accendonsi 
Colà di guerra impei'versànti i fulmini, 

E mugghiao''sV eh’ anco de P onde il fremito 
Men duro p^r. Solcato' è il fosso ;* sboccano 
Lungo-fischianti globi rapidissimi, 

Cui r ali dà deh fatai bronzo il Vugghio ; 

L’ alte muraglie a cofani’ urto tremano , 

E in massi e in scheggio turbinose atterransi. 
Ma alfin gli audaci assalitor sen’ fug'gono 
Fra i polverosi nembi, e la caligine' 

Nel pian respinti, òhe pur già incessaiitisi 
Fuoco e ruina gli .assaliti versano ' 

Degl’ infedeli a' le minacele intrepidi: 

in. 

.> 

Di là non lunge, e al vacillante muro 
Àppo assai pìh df ognua, che senno e’ mano 
Ponga in crollarlo ; e bea^ pih d’ ogni ' duce 
In la negr’ arte de le pugne esperto^. 
Intrepido guerrier qiiant’ altri mai 
Che ti'ionfante in sanguinoso 'apparse ' 
Campo di stragi , ognor da schiera a schiera , 
D’ opra in opra correndo, e or lo spumante 
Destrier cacciando , u’ le sortile squadre 
Assalgono i ripari; e ne vien manco 
De’ suoi prodi il valor, o quei già lassi ,• 

E quei men pronti a fulminar, pedestre, 

A incoraggiare, a invigorir., laddove 
Ben più sccuri tuonano di morte . * 
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I conca vi. metili, , di quanfc’ altri 

II fiero di Stambpul Soldano., ha in pregio 
Giovane più, ma ognor primiero e ardito 
À guidai' genti, a driesar colpi, e spada 
Menare a cerchio, e vibrar lancia; Alp è. 

Di Cristo e d’A^a disertor. 

t. 

/ * 

* 

■ - ' ■ Sei crebbe 

La possente Vinégia. Eccelsa stirpe 
Furono i Padri suoi ; dal natio lido 
Esule andonne : il^to'ai^patrii; numi 
Il ferro or stì'inge , die primiero apprese 
Sol per essi a impugnar, e il raso capo 
Di turbante barbarico s’ avvolge. 

D’ Adria al potei', lungo variar di fati 
Corinto e Grecia avea 'sommessa alfine. 

Ora ei qui . stassi 4i Corinto a fronte. 

Ai Greci avverso ed a la patria j crudo. 
Nemico, ardente di novella fede. 

Baldanzoso guerrier che in petto aduna. 

D’ amaro torto là memoria e l’onta. 

Vinegia ornai con cittadino orgoglio ^ ■ 

Libera ei più non chiama ; e ognor di Marca 
Il palagio rammenta, e del temuto . 

Li'on le fauci, che da ignota mane> 

Fra le tenebre, accolsero . fatali 
Insidiose note, incancellate, , 

Ond’ei soggiacque^ Fu^il fuggir salvezze 
Ai negri giorni che tqpino ei vive, ' 
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Di morte vago e di vendetta: forte 
Àdria sen’duol, che dai suo braccio imp'ara 
Or qual figlio perdette, e per lui vide 
La Tracia luna vincitrice attera, 

Ài suo vessillo sovrastar per l’ ónde. 

V. 

Il fier Commurgi, che di sua caduta 
Di CaHovitz nei combattuti campi 
Maggior d’Eugenio la vittoìàa £éo, 
ch’ultimo erbe fra tanti prodi estinti 
Perio, di morte no , dolente solo 
Del perduto trionfo t il fier Comthùrgi 
(Forte di Grecia domatori' famoso 
Suo nome fia, se a prò ^ Grecia un giorno 
Non moveransi le cristiane genti, 

E libertà, qual già le diéo 1’ antica , ' 

Vinegia, apporteranle...,. Ornai ben cento 
Anni su qudla misera, son vólti, • 

Dacché al feroce dei Sóldan 'servag^o 
£i la ridusse!.. tant’ oste guidava, 

E primo e audace con eletta schièra. 

AJp ne venia, per tiiste prove chiaro, 

£ per arse cittadi^ e ^stragi, e morti 
Ài suo nume novel accetto e fido'. . 

Tl. 

Già le mura crollavano. Scoppianti, 

Ferrei globi iniuocatiy succedentisi ' 


4 * 
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Ck>n ìnTincibil impeto, volavano ’ 

Dal vallo' i merli ad assalir ; 'di tuono ' 
Quasi fragor, da le ignivome bocche ' 
lisciane il rombo; le- commosse -toiri 
Al vulcanico soffio, -al duro scontro 
Qua e là ne ardeano, e già precipitanti 
Sfracellate cadeano ; in vorticose 
Rosse colonne immensa fiamma ergeasi, 

E gli accesi frantumi risplendeano, 

Pari a infinite in cielo dilegiiantisi 
Meteore, e il cielo crebre, impenetrabili, 

AI contristato sol,, nubi vestiano ^ 
Carche di fumo, e tinte di sulfureo • ' 
Mesto color. - ' • 

r * 

TU. 

Nè d' Alp unico e tristo 
Di vendetta pensier troppo ornai lenta ' 
La mente ingombra ^ nè perché s’ appaghi 
Severo a’ suoi guerriér la rocca addita, 

E Tarti insegna onde" pel rotto fianco, 

E s’assalga e s’espugni. Ivi s’asconde 
Vaga donzella, e dolce ben gli fora 
Strapparla al crudo genitor, che un giorno 
Negolla all’ amor suo. Nome vantava 
Cristiano allora ch’ei bi*amò la mano 
De la vergin vezzosa, all or felice 
In sua primiera età, nè ancor da sozza 
Fama di colpa straziato, lieto ^ 

Godea solcar la placida laguna 
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In sen d’ allegra gondola , ,o in mentite. 
Spoglie apparir con ingannevol voltò 
Per le sale festanti, o su la’-cetra . 
Dolcissima discior canzon,-qual mai 
A. italica .fanciulla, in. notte cheta,- 
D’ Àdria sui flutti armoniosi piacque. 


vm. 

E forza è ben, che dolce strai d’amore 
La tenera Francesca qnco ferisse, 

Poiché invan sospirata, e chiesta invano, 
Serbò sua mano .sciolta, pui" dai lacci 
Sacri de 1’ ara. AUor che .n sponda infida 
Portò Lanciotto 1’ Adriatic’ onda. 

Dal labbro porporìn sparve il sorriso; 
Mesta, pensosa, pallida 1’ accolse. 

Spesso il tempio fr.a i taciti. recessi, 

Nè più il Circo la vide, o se pur venne, 
Con basse luci i conquistati omaggi 
Parca fuggirne ritrosetta e . schiva. , . 
Fioco il suon de la voce, e più neglette 
Eran le forme peregrine , e lieve . . . 

Non più leggiadro iL piè fra le ^ulive 
Coppie movea, che di nottuima danza 
Salutava non lasse, il sol nascente.. 

^ . IX. . ‘ . 

Quando supremo. a le Corinzie torri 
Duce salio Minotti , ( e a lui commise 



7* > ■ f* AffSEDia 

I 

À^rìa la terra, ché da Fatra al mare 
Eubeo si stende, a Musscdmano orgoglio ' 
Rapita, allor eh’ anco al Danubio in riva'; ' 
E là di Buda appo le naura^ domo 
Il fea Sobiésky ) con pietoso sguardo ‘ - 
La, derelitta poi, Grecia mirava j 
Pace serena , e il violato patto 
Saldo era ancor, che la.reggea d^olta 
Da barbare catene, era pur seco 
La sua figlia gentil di cui pih beltà, 

Nè più vezzosa su qud lido apparve ^ 

Dacché l’infausta a Meneiho consorte 
Fuggi talamo e patiia , e noto al mondo • 
Fe’ quanto sia vasta ca^on d’ affanni 
Tradito amoK 

X. 

V ■ t 

* ' 

De Io $qiiarciato moro 
Barcolla ornai l’alta ruma ' e cade; 

Domàn col primo ihattulino raggio 
S’ aggirerà sovra 'i dlsgiun^ massi 
Chi sorse primo al periglioso assalto. 
Pronta'^è ogni schiera, e qual preceda, -eletta 
Fra quanti sonvi Mussulmani, a Tartari 
Crudeli, “arditi e' d’ ogni Speme alteri, ' 

Che non sol morte, ma 'pensier di -morte 
Spregiano pur, che s’apriran la via 
Coir oprare dei brandi, e fia coperta 
Di recenti cadaveri la terra, 

E scala al prode Insanguinata aalpia 
Di prò’ , cb’ ultimò cadde. 
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È npUe somma 

Su la brutta montagna , e ne la cupa 
Valle risplende freddtt luna.* Azzurro 
S’ agita il mar, azzurro il ciel si «tende, 
Qual altro oceano sovrastante , vago 
Di bizzarre, infinite, sfavillanti 
Isoiette di luce. Ohi (fii lo sguardo 
V’ affiso mai , e senza duolo il volse 
Poi su la terra?.... Chi non fora lieto 
Di spiegar vanni,' e lassi! girne, e lieve 
Posarsi in grembo ffi quei ra^ eterm ? 
Placidi, lìmpidissimi, oerulei-, ’ 

Siccome 1’ aere , ver’ la doppia ' sponda 
Spingo osi i flutti, e la ri tonda selce 
Neppur «en’ muove, chè leggiadramente. 
Quasi ruscel , gorgogliangli d’intorno. 
Dormon su 1- onde i venti ; appo la fida 
Asta langue il vessillo, e. .vi' rifulge ' . . , 
L’ Odrisìo corno attoragliato ; regna • ' 
Alto silenzio impertuifiató ; sola. ‘ . 

Odi de’ pochi a la oustodia intenti 
Il vigil grido,- O' de' cgrsier :l! acuto 
Inquieto nitrir, a cui dal colle;. 

Eco risponde; e H. rombo di cotanta 
Oste selvaggia va di lido in lido, 

Simile al fremer de le foglie .... Sorge. 

La voce intanto del Muezzin ; usata 
Notturna prece; .che si spande in meste 
Note per 1’ aer come in la pianura 
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Voce di spirto solitario, e canto 
E questo pur maninconioso- e dolce , 

Siccome allor che le corde percuote 
De r arpa il vento , e suojio tal ne tragge • 
Flebile , lungo , interminato , .ignoto 
A mortale armonìa. L’ odon da 1’ alto , 
Fatìdico di morte e di mina , 

Le chiuse squadre , e mist^ioso piomba . 
Terribile , funesto' agli assedianti ■ . , 

In cuor ben anco , che repentino 

Fa i polsi queti pria batter frequenti < . - 

E arrossir poi de la temenza igtiota. 

Bronzo fcral cosi ti scuote e attrista , 

Quando improvviso 1’ ùltimo sospirò 
T annunzia d’ uom , straniero pur. 

' xn. ‘ ■ 


Sul lido ' 

D’ Alp è la tenda ;• è muto il canto ; in cielo 
Si disperse la preee ; attentò . veglia - 
Del campo ogni custode , ed ogni cenno 
Si comparte e si adempie. È notte questa , 

Alp , angosciosa 1 Al nuovo dì sue pene 
G>mpenso avranno , e tal , qual mai se l’ ebbe 
Vendetta , amor © lungo indugio; breve " 

Ora gli avanza ; posa ei brama e ' sonno 
Che lo conforti , ed i funesti afforzi 
Ptensier di stragi. Rei pensier che ì pari 
A conturbato- mar , sorgongli in mente ' 
Tempestosi , agitati. A cotant’ oste ■ • ■ • ‘ 
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In mezzo, sta... solo; ed or hii non sprona 
Fuiibondo desìo di piantar I’ empia 
Lunata Insegna , ove di Cristo il santo 
Tronco s’ estolle ; non. la vita a scbenio 
Tiensi , perchè folle sperar 1’ accenda. 

D’ ime lassuso , ove d’ eterno amore 
Le promesse il faranno Uri beato ; 

Nè il sacro fciTc in lui. valor , tra i lischi 
Invitto ognor , largo di sangue , dove 
Per la patria si pugni».. Ei solo sta... 

Al del ribelle , . e de la patria infame , 

Dannato traditor; duce di schiere 
D’infido cuor, di mal securp braccio. 

Preste a’ suoi cenni , sol perche possente 
Ha braccio e cuor , die generoso dona 
Quante di vinti aduna spoglie ; ,jimili 
A' piedi suoi , perchè signore astuto i. 

Regna, sul volgo, ed à sua voglia il piega... 
Ma Cnstian nacque , e grave è colpa ; gloria 
Quant’ ei col nome Mussulman - s’ accrebbe , 
Segno è d’invidia. Oh., non_san cpianto.gema 
Orgoglio nman, .quando nel sen deluso 
Affetto langue ; non quapt’. ira covi .. 

Cuor che , tenero un dì , ,cmdo or s’ è fatto : . 
Non di vendetta quanto- zel..s’ avvivi 
In chi a la fé ;de’ padri suoi, s’ invola ! 

E pur le gui^;'.anco ai pih tristi impera 
Chi d’ esser primo sènte mdir. Tal. regna 
LYon feroce sul Cuaccal.^ gli addita . ... 

Questi, e atterra la preda, e cogli avanzi 
Abbandonati poi si sfama e sazia 
De la minor turba ululante. 
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xra. 

Adusta 

D’ intensa febbre è la sua’^ fronte j balte 
Per lo incessante pàlpito ogni fibra 
Presta, e convulsa ; ihvan sul desti'o fianco, 

E or sul manco s’ adagia , e ihvan (piTete 
Accarezza ed invoca ; e se talvolta 
Par che lo prema un’ aura lieve , un suono 
Repentino .la turba , e Uii ris^'egUa 
Doglioso ., ansante. A Ip infuocato ciglio 
Gi-àve è il turbante, e plumbea sul pétto 
Si posa r increscevole lonca. 

Pur fu già tempo , eh’ ei reggeafe , dura , 
Ponderosa qual’ era , e su ‘le loci 
SiedeagU amico H sonno ^ e' molli piume 
Non alti’e avea fuorché la terra , nuda 
Qual conviensi ' a gueriier , nè altro che il cielo 
Padiglione il copria — Ma angusto ^ 'loco 
Or la sua tenda a tanto affanno , e lento 
Ivi attendere il dii. Lungo la spiaggia 
Ei' move alfin , e quella sabbia càtea 
Che ingombran mille, placidi ' assonnati ^ 

Né coltre hart- quei' che li sorregga T Oh 1 Désto 
Perchè ei fia pih de’ schiavi suoi ? Perigfid 
Alto qui freme, e le lor pene addoppia: 

Pur senza tema , nuove strà^ , e nuove 
Sognano prede. In sua dolente vegl'a 
Egli s’ aggira , ed invido contempla 
Quei eh’ ivi dorai on sonno > ultimo forse I . . . 
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Bla lo spirar de lo notturno zaffiro 
Par che V oppressa ànima sua conforte , 
Silenzioso il ciel di' freschi -asperge 
Balsami rugiadosi la sua fronte. 

A tergo ha il campo; a, lui d’ innanzi schiude ... 
Lepanto il golfo, sei^peggiante e vago^ > 

Pei molti seni. Immohil neve eterna ' 

Posa di Delfo in, sul, <;^lion , qual miUe , j, 
Viderla està che fulgide ' passaro’ ' • 

Sul mar , sul colle verdeggiante e , il piano ; , 

Nè pari a l’uom, incontro ar sol si sface 1..., 

11 tiranno spati, iqiarìro i sèrvi , . 

Raggio di vita a sopportar mal- fermi ; 

Ma quel candido vel ^ ^e tu sul monte , r . 
Lievissimo , fralissimo . saluti . . . t • ’ . 

Intatto splende. In suà cnlminea forma > , 

Nube il diresti', o sciolto airaure n^anto 
Che la fuggente libertà -vj stese,, • , -, 

Quando mesta involossi al, caro suolo , • 

Ove carme profetico il suo spirto : . i 
Per tant’ anni .cantava^ Oh U il divo ; piede, - 
Che non lo calca -in dì si reiL SU' 1’ are ^ . . 
Sue distrutte vegliasse , è sui deserti 
Campi appassiti , n a le tant* alme , ahi l ,ti‘oppo 
Vinte mostrasse il glorioso segno 1 ..4 > 

Ma voce vuota ^ la sua , ^ il delo 
Alba più fausta non' ìndóri , -e i versi 
Il puro , ancor non obbliato ràggio , 

Che sfavillava sul Pcrsian sconfitto , , • 
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Ed i prodi vedea figli di Sparla 
Somdendo moiir !... 

V Eccelsi tempi - ' 

Rimembrando così , Alp la sua- fìiga^ ' 

Ne la mente si volve , e il suo delitto'. 

E di tal notte in''grembo ; e njentr’ égli erra 
Su quella spiàggia', medita gli andati ' 
Tempi , e quei che verranno. I prò’ i*aramènla , 
Che cadder 'quivi in ^antu'-guerra esangui , 

E sé di stolta oscura' fama cinto* , 

"Vii tradilor, mira tra infide schiere 

Rotar il br£Hida, e a pugna ingiusta 'guida ' 

Farai di ior , che il • sacrilegio ban primo 

D’ ogni altro vanto. Nè cosi 1’ acceso ' 

Fantastico pensier pingegli'i duci 

Che a lui d’ intorno pace hanno , sepolti ' 

In muta polve ... Di .«patèrne glebe ' 

Scudo possente le ordinate allora 
Reggean falangi , e qui pen'àn devoti , 

Ma spenti nd. Chè il ventacello i nomi 
Anco sospira 5 e li tipeton 1’ onde , 

E popoloso di lor gloria è il bosco, 

E la grigia colonna , che' solinga 
Tacita sorge , di quel cener sacrò 
Nata si crede. Errano r sommi spirti 
Per la fosca montagna , ed ógni fónte 
Biilla di loi* memoria , e fiume altero , 

E non v’ ha l’io , che a’ flutti siioi commiste 
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L’ alte imprese floa porti. Invap la terra ♦ . 
Preme barbaro piè ; «.di gloria regno, ;- 
Sempre tósa fia , retaggio a /Ipr-j si spande 
Voce di là che il mondo 'sveglia j .volge • , ' 

A. la Grecia lo sguardo , ognun che in petto ' 
Ha desio di grand'’ opre: irr 1« s’affisa, ' - 

E generoso poi si slancia', dove ' . ■ 

La vita è spenta, o libertà ^corona. 


Cosi sul lido ,V pehaeroio e muto - 

Alp se ne stava, e^dilFondeasi intanto' - c ' 

La notturna, soave, aura bramata. ■" 

Con moto invariabile si spkigé - i 

Ver’ la sponda quel mar, e non ha' flutto-- •" 

Che di là si ritragga , o de la .terra 

Indomito fremente, il cohfin-vardii 

Più d’ un trarid’ arco, L’ impotente luna 

Non cura in suo Viaggio, 6= lei dal cielnr 

Cosi il vede agitarsi e sien pur- 1’ onde 

Irate, o calme, o libere. per vasti ' • •*' ' 

Equorei campi, o in dura baja.sti'ette; . » 

Sul vario corso non impera i sorge ' 

Sul nudo piè l’intatto scoglio-^. e' mk’a, ‘ 

Affrettai-si 1’ instabile elemento * • 

Che a lui giugner non puòte , e ló spumosa 
Candido fragio che lo cinge , e aiTestasi . ... 

Ove altre spume biancheggiar lungh’ anni , ■ ■ 

Su la squallida sabbia che lo parte « 

Dal verdeggiante suol. Tan^ erra il piede 
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D’ Alp .su la 'spiaggia , eh’. all’ avverso muro' 

Presso il conduce piti , i^e non va lunge ' - • *7 

Piombo mortài; riè v’ha chi il. vegga. Come^ 

Se lo scorgesse 'alcun , solvo egli fola ? 

Qual - da ■ rapido fulmine nemico . ■ ' 

Trovar salvezza 3 Tra, i ripari forse ' 

V’ha dei Crrstiani un tradjtor? Ovinérti 
Hapsi le destre, e' freddi i ciior?... Non vampa ' 
Balenò su le mura,. e non di morte 
Un sibilo partinne. Ei sotto- srll’ alto ' 

Torriòn seri già , che fa securo il varco ■ 

In riva al mar , ed appo si , eh’ udia . 

De’ custodi le voei ,\c ogni severo 
Motto ridir anco poteane, e i lenti' * 

Passi contar , che su la dura pietra 
Sonar facea lo misurato e grave • - - 

Ime , e tornar.- E ramingar vedea 
I famelici cani, e degli estinti' ' 

Su le membra , e sui scheletri sariarsi. 

Nè latrar anco a lui, ch.e sconosciuto 
A turbarli venàa , tanto al reo pasto' 

Eran intenti. De 1’ amara scorza 
^ Tutto spògli cosi maturo frutto,' 

Com’ essi féano d’ ogni polpa nudo 

Un tartarico teschio ; digrignando 

Su le bianch’ ossa .il bianco dente , i Sozzi 

Frantumi usclan da te mascelle gonfie 

Pel duro attpto.,-e qUando aveano ,Ìl primo 

Digiun satollo rosicar pih lenti . ' ' 

Di ' qun’ guerrieri i miserandi avanzi 
Ei li vedea poi da la imtriorida. cena 
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Sorgere a- stento. Su la polve -iscdfge - 

Alp dispersi turbanti , <ii vermiglie “.V . 

Bende , e verdi contesti', e ben gii scenje , 

Ch’ai maggiof de’-suoi duci, ’ed ai piCt- invitti 
Fm le ài-dite sue schiere, un dì le tempia'' 

Omàr fastosi. Di mastin' fei-bce 

Quelle saziar- le ingorde zànne , e ancora ' * ■ 

Fuor de le labbra sangui nbsa\pende" ' 

L’ unica ciocca. Coll’ adunco rostro . ' 

Straziava intanto rio sparvièr la schiena 
A tristo lup 9 , che a l’orrendo sfamo 
Scese dai colle ; da l’ umano scempio • 

Cacciarlo i veltri , e poich’ ogn’ altro il mare 
Scampo toglieagli , l’ insepolto Ossame ’ \ •' 

Di destr'ier scaleno d’'augeHi avanzo, • ' 

In su la gabbia rabido struggea.- / ' ' 

• xtil' , 

Torce lo sguardo da la Tera vista » . ■ 

Alp, che fibra non- mai' scuoter sentissi 
. Nel terror de le piigne. Egli , 'che tanti ' •' 

Mirò tra i flutti agonizzar di sangue,' 

Arsi di sete , de la morte in-bffeccio“ 

Contorcentisi invan ; or eh’ ogni affanno 
Peiào con esri, de le fredde sàlme 
A lo strazio non regge. Abbiasi morte 
Truce aspetto' quat- vuoisi j allor che Volge ' ' 

L’ ora dei rischi , impavido , orgoglioso - '• 

Sorge il guerriero ; come il sangue versS f 
Vede la fama, e sa 1’ opre dei forti 
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Veglia r onor. Ma ifùaiulo spente Tire, 

Cessò la pugna , è misero i sconvolti ■ • 

Campi calcar degl' insepólti, uccisi , - 

E de r aiir, gk augelli , e <de la terra 
Il tardo verme scorgervi ^ e le belve , ' 

De la foresta , cupidi afIollài;si ' , - 

Intorno à 1’ uom , fatto, lor preda , e oscena 
Festa menarne su la' sua caduta. 


xvra. . • 

Giace là un tempio ruinoso ; mani • 
Obbliate l’ alzar. Di tanta mole 
Sorgon due sol marmoree colonne .> . 

Cui folta erba riveste. -Or vedi*, ò tempo , 

Alta vergogna!... A le future -genti 
Diran sol quanto di lor spenta etade , 
Rammentan esse, e serberan pur sempre 
Tanto' di sè peixjhè ne fia dolente 
Il remoto avvenir, di quel che fue, < 

Di quel' eh’ esser dovria ! Vedranno i figli . 

Quel che vedono i padri ! Andate cose , 

Miseri avanzi, e su la muta. argilla - 
De r uom che gli erse, rovesciati marmi. '• • 


D’ una colonna siu l’ infi'anto stallo.' 

Siede il mesto guerrier. Lenta -la destra ^ • 
Il volto scorre, e .a quel dimesse starsi - 
Como il diresti , che in la ménte' ha fitto 
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Tenibile peosier. Il c^po lan^e>^À< . ‘i 
Sul sen bollente-,, palpitante., oppresso.,* - 
Eld a la china fi’onte il dito' "vedi j i v' 

Talor salirne , e rapido, agitarsi -iji ^ ì 
Come il tuo suole pur, quando if ebuma , 

Chiave percuote, perchè arniQniQse. £ 

Note ti arrechi la svelata 'corda. ' 

E siede assorto, qua.«i intorno ts’ oda ^ . 

Aura notturna sospirai'., *Oh .1^' d’ aui*a ' 

Foi'se quest’’ è , che teiTero si spanci ^ 

Da cavò sasso, gemito soave.?.!, -s j - 
Solleva il ciglio. -Guarda- il mar. '£ immoto . 
Pari a cristallo. La /alt’ erba ei iùira , 

E non ondeggia . , . Deh ! 1’ amabìl snono- 
Chi mai svegliò l Le sue bandiere «. guata 
E pendon cheto » e al Clitérope . in 'vetta 
Foglia non inave , éd‘ ei soffio non spnte . 

Su la guancia posarsi. Oh i il dolce suono - 
Chi -improvviso susurra?... À\iiian<su ^Ige^j 
E vede... o sogna ?... -Donna -là $edéa 
Giovinetta, vezzosa.- ■ ^ . 

» i , . • 

■ -XX. 

Alp si riscuote 

Atterrito ben piò, che se, inatteso 
Ferro nemico lo premesse a tergo : 
tt Dio de’ miei Padrii oh- tu ohi sei?... fra> tante 
» Armi chi ti conduce?... e d’onde?... w II. santo 
Segno quasi imprimea ,, ma la tremante , 

Mano il ricusa , e ogni poter glien’.to^e 
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L’ alma ribelle , che divino ornai ^ 

Più noi pregia, e poi cura. Ànce • una fiata 
Guarda ,* e la vede / ed il bel volto scerne 
E le grazie , e le forme . . . Era Francesca 
À lui d’ accanto 1 Amabile fanciulla 
Ch’ or sua sposa saria ‘ ^ • 

* •<. ' Tinta di rose 

£ 1^ sua guancia àncor, ma la scolora 
Morbida striscia dLpallor. Dei labbro 
Ove i teneri vezzi ?- ov’ è 'il sorriso , 

Cbe la porpora sua bella féa tanto ? • . 

Azzurre più .di placida marine 

Ha le pupille , jna, di sue fredd’ onde • ' 

Tranquille al, par; 'al par di quelle puro. 

Ma gelido lò sguardo. Accoglie , e stringe 
Candida veste le sue membra , e forma 
Del ^en niveo - npn cela , e fi'a le brune 
Fila ondeggianti di sua, lunga chioma 
L’ eburneo braccio , .rifondetto , e nudo 
Tutto si scopre... jNè risponde tosto 
Ai detti di colui; ma pria solleva >- 
Mano com’ aura, lieve , e delicata 
E vuota SI che de 1’ opposta luna 
Tra fibra e fibra , quasi ha varco il raggio 

XXI. 

» 'Vengo da la mia pace a lui ' che adoro 
» Perch' ei beato , ed F me ’l sia pur seco j 
*> E squadre , ed armi, e mura, e campi, e rischi 
» Te cercaddd passai'; vediitti salva. 
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Fonf è, tu H'sai , cV anco il iion s’arretri , 
Se' incontro à lui vai’ d* onestate ^altera 
Vergin pudica; òr me il poter, che inertne-<- 
Ilici fa secura dai'tiran dei boschi, 

Guidò pietoso, e scudO'*fummi ad’ ire - • 

De. l’infedele assediator; i’ Vengo, ' * j 
Se invan , deh ! ni’ odi i rivederci altrove 
Mai più dato ne fi'a ; de’ padri nostri • * - 

Fuggirne il Dìo fii'ombil colpa; oh! getta 
Le sozze bende 'al 'suoi-, fa che' di Cristo' 

Il segno augusto ti risorga in fronte , , . 

E sii mio... sempre! Dal tuoi cuore espelli. 

La tabe immonda" che lo stniggc, e Uùiti ■ 
Novell’ alila ci trovi e non fia tempo . - 
Ch’ un da' 1’ altro , divida 1 : .'C » — ■ , ’ 

1 ^. » E di-tue'nozze 
Il letto u’ vuoi che sorga- tu ?. Tra- uccisi 
Guerrieri • foi’se , o tra spiranti ? Preda- 
Di strage orrenda al primo àlbór cadranno. 

Di Cristo i figli , nè reliquia ' o nome 

Fia ch’avanzi di. lor.,. Te tranne , e i tuoi, 

Periran tutti. Io lo 'giurai... ma ih loco 

Felice tu meco verrai. X.e destre 

Là stringerem.- Là tu sarai mia sposa 

Là i nostri alTanni pace avranl... ma pria 

L’ orgogliosa Vinegia , e l’ abborrita ' 

Adriaca razza proverà, qual pondo . • 

Abbiasi il braccio che spregiò. Stradarne 
Con rei flagelli di • scorpion gl’ infami , ^ 
.Cagion de’ mali miei j lutti potessi 1 » 

Byaoir. - > * 5 
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Su la man di qùel crudo allor la'ioand^ 
Posò colei, e' fa il toccar si dólce, . ' • 

Che per 1’ Ossa un tal brivido gli corse , 

Un mortai gelo, el>,, quasi dà. incanto 
Invincibii costretto , ei sen’ rimase. . 

Soave amplesso d' adorato oggetto, ' ' - 

^'on còsi scende al cuor , così noi’ desta 
A palpitar, conte colui penétra ,' 

E fa .41' sangue agghiacciargli entro le vene 
II premer lieve de Je -bianche dita 1 ' ' ~ 
Più non arde la fronte , e par che immenso 
Pondo lo aggravi ; dj cotanti affetti 
Tant’ è dura la prova» Impietosito' ■ 

La mira ancor ,' e scolorarsi vede . -, 

La rosea guancia , e spegnersi U .bel raggiò . 
Che chiaro fuor de . 1’ animici trapela , 

Si che il volto sfavilla' al par de Tonda 
Dal sol percossa; e'^ul suo labbro starsi 
Pace di morte. Non di vita- spiro , * , - " 
Parole sol da lo suo pettó elice , 

Nè il sen ricolmo un. sol palpito move. 

Nè par che polso ,in de sue vene alberghi. 
Vivida ha la pupilla^ ma la lunga ' • 
Palpebra -è immota , 'e immoto pure e fiso 
- Il sogguardar, come di chi s’aggiri, 

Di Vision tetra ne l’orrore, insonne. * 

Vedi cosi d’ effigiato arazzo ; . . 

Fosco-liicenti umane forme; il vento 
Notturno le sconvolge ; al mesto lume 
Di moribonda lampo inanimate , 

Eppur moventi, orribili a mirarsi 


DI .CORIITTO 

Fra lo baglior, giù da. l’antico muro 
Par elle discendali miilaeciose e' torve , . .. . 
Mentre qua «Ma de T ampia telà .ondeggiano 
Spaventose le pieghe. ■' 

•- .,:Oh se di tanto V 

M L^amor mio- non appaghi, almen ti mova ■ 

>» Di té pietà, pensier del Cièlo!... Oh! cedi 
>» A le mie preci àlfin-l;.. Spoglia la frónte 
» Del reo turbante . . . «di’ che salvi i figli ’ > 

n De r oltraggiata patria tua" ‘ vivranno .... 

»» E il giura . o va' perduto'", e più non spera 
>» Veder, la terra no ch'e_ ornai t’ è, folta , . ' 

*» Il ciel nè manco , e' me!.., dèh! "se l’ arrendi 
» Placata fia 1*- alfa sentenza , sceme ; 

>» Tue colpe , "e "schiuse le beate porte * •' 

M Da r eterna mercé) ma se un. istante 
Ancor t’ arretri .miwro ! lo sdegno . 

»» Ti sovrasta di Lui , che tu spergiuro 
» Abbandonasti per- te muta vedi .. 

» Sua pietade per sempie ; òh mira ! nube 
» Lieve si stende Su la luna , e passa , - . ' 

*» Nè fia lungo "il passar ; quando il b'ell’ astro 
M Più non olFuschi , se tuo" cuor non cangia , 

» Pian vendicati il nume e i uom ! Decreto, 

»> Terribile quest’ è ; ma negra assai 
»> Piane più l’ imraortal vitandi pene!.., n 
Alp guarda il cielo,. e di Francesca il dito. 
Segue , ed il nembo vede . . . • e non si scuote ^ . 

Il duro cuor che' interminato orgogho 
Prepossente govema j e sovra ogn’ altro 
Affetto suo come torrente scoiTe , . . 


Alp invocar pié{a<ie'l ... 'AIJ j’ atterrito • ■ . • • - 

Dal vano di iirriida .fauctuUa ! ' ' . 

Alp le offese obbliar ; e d’ Adria i -figli 
Già sacri a morte , àva. giurarne illesi 1 1 . 

No ! in grembo avesse da funesta nube , 

Il.fulmin anco, a incenerir commesso , . 

L' empio- suo capo . . . Arda 1 . . . ' Più ' là s' affisa , ' 

£ .muto sta. Sparlo. Chiaro qual pria 

Il fulgid’ astro sul suo ciglio splende . ; . . • • 

Ei parla alfin: '>» Sia qual si vuol nàia sorte , - 
» Non cangio-, io -no , chè tardi fora. ' Piega 
«Tremula' cdnha a P infuriar dei 'venti 
»» E poi'risoi’ge ; l’ arbore Si spèzza,. 

« Qual Vin^egia mi brama io .sonmi. Eterno 
« Nemico suo ! .'.."De T'amor tuo fton mail-... 

» Ma tu sei salva... Oh 1 coù ine - ftìggi 1 . . . » Stende 
Ver lei le braccia 4. . Dileguossi 1 -Sorge. 

Il nudo marmo , solitario ; . . . in seno 
De la terra V ascose ?.. . o- in aere - vuoto > 

Mutò. sue forme Egli noi noi vide;' 

Deserto .è il loco. - 

» . * . . * . * 

' * 'xxn. . r / 

Omài spari la notte. 

Esce l'aurora dal suo* grigio ammanto 

Più 'che mai bella. Il sol risplende, come 

In lietissimo di ; ma oi’ribil die 

Dal suo meriggio ei ben vedrà ! . Di' trombe ' 

Odi squillo , e di bellici’ tàmbùri ' ' • • 

Confuso rintronar , e -suon lugubre • • 
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Di barbarici corni, € di' cavalli * ■ 

Nitrito irapaiiente , e ^ bandiere 
Si^repitante ondeggiar*, e de 1’ hn mensa ^ . . 
Oste il bisbiglio j' il fremito;, le- grida 
Chiamanti a 1* armi 1 Già^ 1’ equjne inségne 
Sciolgonsf' al vento , già snudati brandi . . 
Par che.il comando invochino dèi duci. * l • 
•*» Su", le tende raccolgansi j' Spahl,./ f > 
Tartari-, Turcomani sui 'coijsieri ' 

Slanciatevi , spingeteli , correte ,1" , ‘ . 

Sgombrisi il pian : * quant^- escan da le mura • 
Fuga, a mercè non trovino) canuti “ 

O imberbi sien* se di Cnstiano aspetto 
Salvo un sol non ne torni •>. In: folta schiera 
Stretti i pedestri a la scoscesa breccia 
Veglino intanto , e il s^gue ivi trabocchi ' - 
Ve alcun s affacci.^ » I corridor' sul' freno 
Curvan 1 altero collo , e il duro morso 
Imbiancano di spume’, e a l’aura sparsi - 
Mandano i crini.-Sorgon 1’ aste; pronte 
Son le faville, ed i tonanti bronzi^. 

Presti a mugghiar, e ad atterrarne i merli 
Che già crollar. Terribile s’aduna 
Falange di Gianizzeri: suo cluee . 

Alp la precede; come nuào il- ferro,-- 
Ha nudo il braccio. A lo assegnato loco 
Vedi ogni Kan , ogni •Pascià.^' Le' tante ■. 

Genti impera il Visir. „ Quando primiero; 

S’oda un fragor, ite a l’assalto. Un solo 
In Corinto non viva. A Tare. accanto 
I Leviti fien' spenti; in aule i Padri'; '• 
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Distrutti ì lari; del sùperiK)- Tauro ‘ 

Pietra su pietra non- .rimanga.. Dio , 

E il profeta l’ impone 1 Aliali ! ^rem^ido " 

Salga il grido a lè stelle. Ove la breecla 

Apre pili il varco-, ivi 'le «cale.'I bi-andi . ■ 

Sien ne le dèstre Vincasi l Chi primo 

A me ne arrechi. la vermiglia Croce,- 
Quel che più. branù j chièg'ga'si , ^ se l’abbia 
Disse Commurgi , e a*^ detti’ suoi rispose ' ' " , » 
Un tràr di spade , ita abbassar di lancie , 

Un feroce etainor dr mille' e mille , • * ’ • 

Una-gioja, un sìlraiziol... il segno ... è trattò. ‘ * 

"xxnt • • - 

' * * ‘ A ' 4 

Come torma di Lupi furibonda ' 

Su r orgoglioso bufàlo-V avventa , 

Impavidi ,s’ ei -rogge ,1 e "se profonda 
Orma nel suol sbmpa coll’ unghia , «d' alto ' 

Leva col corno chi prhnier sua pòssa- . ' ' ' - 

- Osa afifrontar ; coà <juei crudi ni muro 
S’.aifrettano anelanti -, ed i più audaci 
Son respinti cosi. Oh 1 quanti il campo • 
Ingombran petti sfracellati ', informi 1 ^ ' 

Nè il fero colpo ad arrestar usbergo ■■■' 

Saldo gli valse J chè seri’ va trafitto 
Anco il terrea ,d’ onde risórger’ dato 
Non fia lor più; Caggien. quai venner primi’ 

In ordinate schiere , e ^iàccion fi . 

Siccome vedi al declinar del giorno , . • ’ 

Allor che l’opra ha il, -faleiator compita,* 

Le recise restar erbe sul prato. 
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Precipitoso, torbido discende 
Da le vette il.toiTente ,.‘e i duri^ massi,- . -• - •. 

'Che r incessante pria flutto corrose, ■ 

Urtai , Gom move A , che giù tra'i gorghi,. . ' 

E le spume sonanti gli strascina. *■/ .<■ *'• •. 

Neve d’alpe, che il- sol percote, alfine. - 
Con spaventoso scroscio al pian s’avvalla,'-.-"" 

Così spossati fli Corinto i figli , -, • , • ^ > ,-t 

A- le percosse, ai replicati assalti •; , : 

Dei Mussulman dal muro^giù son tratti: ' ■ j». i. 

Pugnar da forti,' e cadder squadre a squadre, ^ 
Mano a man , piede, a piè, ferocemente , - > '• 

Co’ nemici congiunti; tranne morte, - • • 

Niun mutò è^quivi, e scontri e colpi. e' fiamme 
Prieghi di pietà ed ùi’li di vittoria, 

E a lor frammisto sibilar, di globi, ' • 

E tuonar di' metalli, odon da-lunge •- ' • 

Le atten’ite città, tremanti, incerte • ^ 

A chi arrida la’ sorte,, e se di giòja ' • , . . • 

Nunzia , o di duoL sia " la terpibil Eco , ? ’ , . • ' 

Che a tante voci misere risponde- - • 

Fin da r ime convalli. Ahi di tal giorno 
Il ti'cmendo fragor, da' Salamina . • . ' 

Inteso avresti, e da Megara ! .Udillo 
L’onda che move oltre il Pireo 1..’. . 
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. - - • Di, sangue • . ’ 

Esce tinto .ogni acciaro in sino a T elsa , 

Da le ferite... Ma '‘già vinttf-il naut’Oj . _ • 

Nuoto' s’,ap^e di scenif^ e- di' rapina . • 

.Spettacolo nefando L.. Odi le sti’idà ^ • 

Sorg er dolènti da' le ‘invase soglie,. , • 'i .• 

E il calpestio dei miseri fliggenti'/- ' 

Per le vie sanguinose! E in papte. 'dóve', - 
Meno ingombro è il terreo , 'redi aggrupparsi . • 

1 dispersi Cristian, e feriM^ente . • 

Strette ài .muro. le spalle , -a 'nuovo ' assalto' • • 

Attender, gli empi> e'. fi , cader pugnando l..v 
Mira, guerrieri Ha nivea cliioma ,' e annoso ' 
Braccio , pos'septe.' Oh l ^edi come solo , ' 

Ardito ei regge a'diu’'ò Scontro! Quanti- • 

In spaventoso cerchio , a Ae d’innanri 
Stende-, uccisi , -spiranti 1 E non da ferro- - ’ 
Nemico, è tocco , €l alcun- non' t- ha -chre a tergo 
Osi -assalirlo. Di ^ batterne antiche ' . 

Sotto al lucidò usheVgo , ei molte eda ‘ 

Cicatrici gloriose. Il Vasto petto 
Informan tutte , e di. tal dura ■ tempra - 
>Ha membra e cuor , .ché- mal ne fora audace' 

Gìotìd campioné a lottar seco. ‘A manca., 

A destra, e ognor .sua spada incontri; molti, 

E molti più de’ bianchi suoi capegli , 

Ad uno , ad uno Mussujman ti'afitti 
Mandò ne 1’ onde , e Mussulmane madri 
Piangono figli, e d’altri figli speme. 
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Dacché il suo Jirando ( i «ùoi Terd^ aani appena 
G)ntaTÌ allora) rosseggiar. '^to- ^ 

Nel barbarici petti. Et padre fora 

Di quanti or spense 1’ ira sua ; ina' orbato 

Padre ei combatte* Poiché morto-dl figlio • ■ 

Ne lo strétto , fatai TÌdesi al fianco 

(.Lunga é stagioh 1 quante, d’ umana pr<^ 

Immolar può l'inesorabil mano- '■ 

Sanguinosa Ecatombi a lui consacra. , < 

Ohi se placate 1’ on^re' degli amati ‘ 

Fanno le stragi , Patroclo &liqe • 

Tanto non è , quanto 11 diletto spirto • 

Del figliuol di Minotti* Ei sul confine , ^ 

Che la molle 'da noi Asia, ditide , ^ 

Giace sepolto , u’ per mHL’ anni'; mille 
Pria di lui giacquer prodi. ,U|\.sol: restasse 
Di tanti , a dirne come cadder 1 Dove 
E la ior polve 1' Su la verde zolla 
Pietra non sorge , non reliquia scemi 
Entro a . le tombe I . . . -Vivipno iìnmortali ' - ' 
Nel carme degli eroil... v ■ . .. 

• * -t ' * 

• XX.TL ' - 

Ma intorno ceoheggia ■ 
Alto il grido d’ÀUah 1 Corre all’ aita 
Eletta schiera , invitta» poderosa ' , ■ 

Di Mussulman. In sino a l’omer nudò 
Sorge dei dqce il nerbomto braccio » . . 

Pronto sempre al ferir, tardo al perdono ^ 
Ondeggia su le file , e ne la nùscbìa 
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Ben lo ravvisa ognun.- AJtn d’ aui'at* '■ 

Seriche vesti fa pomposa, mostra , ' 

Esca al nemico, nella man rifulge ' 

Elsa gemmala, su l’altera testa , 

Di bisso e d’ostro avvolgasi ’,'é torreggia' 

Ricco turbante; ma non- v’ha chi stringa ' 
Ferro di tempra .pari al- suo. Sfavilla - - 

Astro vicino a tramontar, qual nuda • • ' 

La destra sua : non avvalora tanto. 

.Spiegata insegna -le incalzanti squadre : 

Prima s’ estolle ognor-, ultima posa , . ’ ' ' 
Vita da lei spera il codardo Thvano , 

Cade l’eroe tacendo , e un* sol sospiro 
SdegUft esalar , e il moribondo sguardo 
Volge al gueiriero che il traBssè , e accanto 
A lui nel sangue si contorce e spira. 

xxm • 

Pugnava anCor 1’ audace', veglio ,‘ e freno • 
Avea d’ Alp il valor » : T’ arrendi , ei grida , 

» Serba i tuoi di Mi notti,' e teco Viva 
« La figlia tua » — 

« Non fia -spergiuro- mai, 

» Fosse la vita che mi dóni , eternai » — 

» Oh Francesca amor mio ! Proméssa sposa , 

« Vittima tu di’ tanta orgoglio ! » — 

■ » È salva, w 

«Dove? — Là, in cielo , a l’alma tua ribelle 
« Chiuso per sèmpre, da te infame , luuge , 

» Immacolata »... In cosi dir sorrise 
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Bieco Mi notti , 'perchè d’Alp la fronte 
'Vide tremar quasi da colpo scossa. 

*» Eterno Dio 1 quando morìT» — 

j ' » Col. giorno 

M Nè piango io no,' se lo-suo 'spirto andonne ; 
» Di MapmcttOj'di te, schiavo nòn resti 
» Alcun qui , almeno , di mia pura stirpe I 
» Difenditi se il puoil...» Vana .cimento 1 
Alp è fra 1’ ombi*e. Di Minotti ancora - 
Fremean gli accenti ', e he traea vendetta 
Aspra assai più da la crudel. rampogna , 

Che da la spada. Da la soglia intanto v 
Di vicin tempio , u’ di coraggio, prova 
In tenzon disperata , ultima fea .. 

Piccolo stuol di prodi.^ un colpo uscinne 
Ratto come balea , che ne le tempia . , 

Colse 1’ inlìdo. Zampillar le infrante 
Sanguinose cervella. Ei cadde. Fosca 
Vampa dagli occhi scintillò, d’eterna 
Tenebria si copersero le membra , " > 

Nè altro di vita gli vesto eh’ un lieve * 
Palpito estremo. Sollevarlo i’fidi 
Tosto dal suol : il sen, la fronte sozzi 
Eran di polve , e d’ atro, sangue intrisi 
Che da le nari , e da le fauci uscia; 

Non moto ne le vene , -sii le labbra , * '* 

Non singulto appari , nè sul cammino ' . •' 

Di morte- il precedèo voce o sospiro. 

Pria che in mente di prego anco potesse 
Sorger disio , d’ ogni speranza vuoto , 

E di eterna meix:è, spirò qiial visse , 

Di Cristo e d’ Adria disertori... 
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' ' ’ ' Feroce 

Urlo mandàro atabo le squadro ; lieto 
l' Cristian -vendicati ;-m-pria dolente , 

Rabido quinci i suoi. Veduto avrcfsti 
^der più roo conflitto , e un più furente, ' - 
D’ aste e brandi sQontrara e un dispietato. 
Alternar di percosse e di guemeci* 

Entro la polve avvoltolati. Piede 
A piede quel terrea cedea Minofti. 

Che la patria affido^i,.e cuore, e mano- 
Queir ultime porgeang^i. invitte "genti;:.' '• 
Illeso ancor da tante - morti il seno 
Apriagli il tempo, d’ onde il fuoco uscitme 
Ad Ajp funesto; ivi -con lento passo 
Tutti rìtràrsi , sanguinosa , 'orrenda 
Orma di sè lasciando , -con le faccie 
Volte al nemico feramente , e colpi 
Su ferite addoppiando. Ivi gemente 
Immensa turba gli aftendea.* Tra gli archi 
£ gli immensi pilastri ebbersi posai... 
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Estrema posa ,>e- breVe 1’ A T empio assalto 
Corron schiere nó velie, e,T aere Intorno 
Assordan di bestemmie. Su la via 1 

Per tante salme, angusta , fìu'jbonde 
Affollarsi le vedi, ed incalzarsi, 

£ anco al iuggir chiudersi il varca Invano 
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Fra le colottse ag^ransi i oo^ardQ^ • 

Qui si pugna , o » cade... ^'càggipn t'Chii:^ 
Non han le luci ancor eh’ athà 3 ’ estolle 
Sovra le merabine . p£dpitóati ; ct^ò* / , • 

Vendicator , e pria’che rotte ^ ò vnote * ‘ 

Le 111^ sien , di pih, gagliardi e’ ar^ti 
S’ afforzano j s’ addensano v.'. Da lungo- - 
Battagliare i . Cristian ^cpnfkti) oppressi 
Pérdon lena é valor movonsi tosto 
I- supèrbi Ottoman , contro 1’ augusta 
Ferrea porta, che. salda , unico sorge ■ v 
Inciampò al .vincitor. Da le, fessure ‘ 

E dai piU eccelsi varchi i» mille, forine 
Sbocca e piove la morte ; ondeggia alfine ’ 

L’ alto riparo ; orribilmente stiide 
Sui sconquassati -cardini , a’ incurva ,' 

Cede , rqina .... Ahi 1 misera Corinto , - 
Or chi fia che ti salvi?..,. . 

XXX. 

, . iif)po r altare 

Bieco , mesto , alto in se pensier volgendo , 
Minotti sta. Di bei color • dipinta^ 

In sommo loco de la .Vergin Diva 
Fulge 1’ immago-j e picto.si' sguardi 
Abbassa da le vivide pupille. 

Splendid’ arcfr r accoglie , e da quell’ arca 
I pensier dei mortali a le divine ' . • 

Cose solleva; 1’ uom si prostra,, e prèga, - 
E Colei vede strìngersi amorosa . 
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Il Dio bambia , e con 'atto soave ■ • V, 
Sórr^ere. a'ia-prece,, a) cielo nuilzia ■ 
Quasi^ ne sia.’£o8i sosrnse ognora,- 
Così sorride,' ancor "che in''!’ aula sacra 
Fi-ema 1’ immonda^ strage. 'Il ciglio antico 
In lei fisa Minotti, c -fronte e petto,- ■ 

Striscia col Segno redentór, elìce- 
Un fervido sospiro ^ -’d*' una -face ^ 

Arma la destra, > e immoto gli empi aspetta 
Che di brandi e dbfiamme H tèmpio ornai . 
Pieno 'han per tutto. ' ' - 


■ ■ . • XXXI. - 

■ * *■ • ! ' ' • 

■ Immensa -vòlta - regge 
L’ effigiato pavimento. Sotto 
Dormon gli estinti de le età passate. 

I nomi iuvan tu ne ricerchi sangue 
Ora gli offusca, ed i fasti e' le insegne. 
Ed i sculti cimier, ed il bizzarro 
Colorirsi de’ marmi , sanguinoso - 
Fango ricopre , e ingombran rovesciati 
Elmi ed infrante spade , e nuove salme. 
Ammonticchiate su le antiche salme-. 

Che tra feri-eo òanfcel un dì vedevi 

Al pallido -chiaror d’ Unica lampa , 

Di negri avelli in luqg’ ordin quetanti. 

Ma nel tristo soggiorno , - e sotto gli archi 
Di quelle tombe , e «u quei scarni avanzi 

II vulcanico suo tesor nascose 
Ora la guerra. A lo fatai’ spiraglio- 
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Veglia MìboUì. Miseraqdo . scampo 
Dal prepossente .Mjusulmaii y- : 


xxxn."*-'' 


' • , ■ ' ■ ■ ‘ E ^mpb 
Altro non resta, non ripato'-e -scudo 
Che U nemico rattenga. Al . ferir cieco 
Mancan le vite ornai , e sovra i freddi ^ 
Cadaveri s’ adopra , e ne divelle . . 

Dal busto il capo , e con nefando strazio. 
Parte le membra gjk defórmi e rotte. 

I simulacri da le auguste - nicchie ‘ 

Traggon que’ tristi , e involano da 1’ arche 
I don votivi , e scellerate mani ‘ 

Strappansi a gara aigentèi nappi,' e tazze 
Che sacre mani un dì toccar. Furenti 
Volgonsi a 1’ ara , ove 1* aurato fulge 
Misterioso calice, divino. 




Pria de la pugna , a lo spuntar di tanto . - - • 
Giorno , i Cristiani veneràrlo', e 1’ alme ■ * - •* 

Libar 1’ eterna vita. In vaga mostra 
Splendonvi di bell’ òr dodici ardenti ^ 

Candelabri preziosi. Ultiiha spoglia !... 


xXxm. ' 

E già son presso ... e già mano si sie'nde 
Sacrilega... già afferra,... ma il funesto ^ • 
Tizzo scuote Minotti , e fermo , tocca ' • • > 

11 sulfureo cammin... Avvampai... Vòlte , « ' 
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Archi , torri , colonne y altarr>- «pogUe , > . 

Cristiane turbe, -Mussulmane, -vinti, ' 

Vincitor , e quant’ havvi , estinto o vivo , - 
E il vasto tempio insiem cUstrutto ed arso 
Volano^ al ciel con orrido muggito.’ 

La sconvolta cittade , e. le abbattute 

Mura , e i flutti fuggenti da le sponde 

E i scossi monti , e tra le fiamme e il fumo 

Mille adusti frantumi , e informi avanzi 

Sospinti quasi ad assalir le stelle 

Dal terribile soffio , a le longinque , -, 

Piaggie anminzian qual ebbe disperata- ' . 

Sorte r aspro conflitto.' E 1’ aere fosco 
Per le esalate ceneri cadenti 
'Ora sul mar , che T infuocato spruzzo 
Con infiniti circoli sommerge , • ^ 

Ora sul piano a lo spirar del vento 

Qua e là disperse... Oh.l qiiai di Cristo i figli 

Quai furo gli empi Mussulinau? Lò madri 

Scernauli pur, lo dican esse l Ahi ! quando 

Dei lattanti pendean sui cari volti 

Che a lusingati sonni in lieta culla 

Chiudean le luci pargolette . . . allora 

Non temean le meschine, lo *serbato 

A le tenere membra atroce scempio !... 

Deh 1 qui a raccòrre le reliquie amate 
Non scendano pietose l . . . Inutil cura 
Fora cercarle qui d’ umani volti 
Fonna più non ritrovi, e un solò istante 
D’ ossa confuse e di cranj mal noti 
Sparsa ha la terra. Le combuste travi 
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Cadon da 1’ altoi, é fiitnan le annerile ' 
Pietre nel suoi profondamente fitte*... 

De r immensa mina udirò' il rombo . 

Oli augei rapaci ^ e seti’- fuggir. LdtraAdo 
I selvatici cani abbandonare 
or insepolti cadaveri. ‘ Inselvàrsr 
I docili .cammelli ; e rotto il giogo * 

I lontani giovenchi errar pei campi. 

II fren sdegnandoV e le- robuste cinghie 
Squarciate o dome , tU mezzo al pian sccmaparve , 
L’ atterrito corsier. De la palude 

Il sozzo abitator , da 1’ ampia bocca 
Voce mandb pììi trista, ed ùlulàro 
Ne le caverne i lupi , -e pari- a tuono 
Spaventosa mugghiò l’Eco dei cplli. 

Con lunghe strìda , simi^a dolenti 

Veltri , le tonhe’ de' Giaocial empiéro /■ 

Di lamenti le -valli.' Il nido alpino 

Lasciar sdegnose 1’ aquile , e strillanti 

Drizzar le penne incontro al sole, ginvi 

Tanto e negre di firmo emn le' nubi I 

Così peno Corinto 1... ' 
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G O FFi: 


(llimo mi condannerà forse ^ petchè òso 
turbare U liete ore vostre coW offerta di 
mesto anglico poema. Ma V ape non isdegna 
alcun fare y abbiasi pur amare le foglie , 
deliba ingegnosa il calice odoroso y 'e V umor 
ne sugge Che in miele soai^issimo converte; 
così J^pij amabile Signora^ svolgendo questi 
maninconiosi e fanta!stici versi di Byron, 
proverete ^ $pero y alcun dolce, y che scende- 
ravvi nell' animo y per tempra ' deliàata ca- 
pace tanto di sentire quello cK ei scrisse. ' 
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}/è pi spaventi V orrore di che. piacque .al ' 
sublime Britanno rivestire il suo Lara / irc- 
canto . a .lui , aowie . unici stella in cielo , pro‘ 
celloso , poseei pure la vezzosa Kàled. Raro - 
esempio (C amore lo segue in rnentite spoglie 
Jin sulla terra degli illi^tri avi- suoi , op’ ei 
ritorna in traccia della virtù che lasciovvi 
partendo , o della pace '' che spera trovarvi 
d suoi crudeli rimorsi. Ivi con ingenue cure 
e modi pazienti^ e palpiti incessanti , amica 
instancabile , lo conforta nelle tremende am~ 
bascie del cuore : ivi ^ generosa compagna nel 
ierror. della mischia ^ divide i suoi rischi^ 
ivi^ china sidt orlo della sua. tomba ,, quanto 
mai può, trattiene il suo spirto fuggitivo , 
e muore d* affanno , amante sventurata. 

■ Che se ùn così tenero elogia del vostro 
bel Sesso celasi sotto le fosche tinte dello 
immaginoso Poema , a che ristafommi io . a 
faryene oniaggio ?... Graditelo ^ lunga e sin- 
cera amistà , pari a' legame di sangue , e 
gratitudine maggior di luito y ve lo tributa; 
é se alcun lauro io riporterò dalla modesta 
e fedele versione del difficile carme , la piìi 
bella fronda saranm la gentil ' vòstra acco- 
glienza.' * ' ‘ < 

- . a TRADUTTORE. 
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1 ^ . ,u:z- ^ . . . • 

JLi' lieto il sei’vo' ne la vasta- ^antica 
Terra di Lara. Immemorè'ir diresti 
De la feodal cateóa , or Ae nastrato , 
Obbliato non mai , lo per tant’ anni 
Esule volontario alfìn ritortra, 

Duce e signor. Le affaccendate sale 
Brillan d’allegri volti, su le mense 
Fulgon le tazze , su le mura ondeggiano 
Le festanti bandiere , inusitata 
Fiamma ospitai , schei-zosamente infranta , 
Traspar dai pinti vetri , e tutti i fidi 
Intorno a 1’ ampio focolar s*accerchiano 
Col clamor su le labbra , e cogli sguai'di 
Gioja spiranti. 
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Il sìr di Lara alfine > 

Rivede. il suol natio'. Ma perchè Lara 
Il vicin mare atlravei’sò ? • . . Di padre 
Morte prìvolle , e ■ giovinetto , ahi troppo 1 
Sventura tanta non conobbe. Sólo;;. 

Libero in suo voler .qual' ebbe mai 
Xl’. affanni eradità ! Fatale impero ! 

Se in peUo uman si stende , .a la sua pace 
Il cuore invola. . Jiol rattenne alcuno , 

£ niun saggio additbgti i sehtìer mille 
Ch’ a la colpa declinano ; di leggi 
Allora eh’ uopo ayea maggior 1’ audace 
Giovinezza di Lara , a 1’ uomo leggi 
Allqr dettava. Inutil cura !, Vano 
Pensier le traccie , e '1 tortuoso corso 
De’ suoi verd’ anni irne seguendo 1 Breve 
Lo volger fu degV iirequìeti giórni, 

Lungo, pei'ch’ ei- miserò fòsse, assai. 

nt 

Sul fior de gli anni , dal paterno lido 
Sciolse r incauto Sir , e da quell’ ora" 

Ch’ a’ suoi , commiato 1’, agitata' destra 
Ultimo porse , pìh de 1’ orma lieve 
Di suo viaggio il rammèntàr di lui 
Divenne , e quasi si perdea , chè muta 
Polve era il padre , nè di lui contezza 
Altra r ignaro , dar potea , vassallo , 
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Tranne » Lara parà. » Non messaggìero . 
Giunse di lui , nè venne ei più. Di pochi 
Crescea 1’ ansioso interrogar ; di molti 
Il freddo ragionar; ne le sue sale 
Eco non più ripetere s* udia 
L’ usato nome ; si feà -tristo e negro 
In squallida cornice- il suo sembiante ; 

Un altro Sir la derelitta ■ Sposa 
Or consolava; de la tei-ra i vegli 
Eran sepolti , e rammentarlo appena 
Poteano i figli . . Ma » viv’ egli ancora I » 
Sciama 1’ erede impaciente , e s’ auge 
Su le gramaglie in. che non fia più avvolto. 
Pendon di Lara da lo antico muro 

Ben cento scudi in tetro ordin ; sol uno 

* 

Manca a la fila polverosa , e lieti 
Àccoglieranlo i gotici pilastri. 

' rv. 

E toma Lara inaspettato. D’ onde ? 

Noi sa , noi chiede alcun , e poiché i primi 
Omaggi han tregua , di suo giugnér . lento , 
Più che di sua venuta , intorno ascolti 
Meravigliar. Ninno , fuorché vezzoso 
Paggio , lo segue , di straniero aspetto , 

E di tenera età. Chi errò , chi stette , 
Passar vide i suoi di rapidi e brevi , 

Ma il bramar sempre , e l’ aspettare invano 
Di lui novella da remoti lidi 
Ài tempo lasso ornai , languide penne 
Bmo» 6 
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Porger parea. Giugne egli alfìn , ei scende , 

]1 vede ognuno, e Io ravvisa, incerto 
Ancor se ’l veda , o se ’l pai'itir fu un sogno. 

Nè vive ei sol, ma su 1’ austero volto" ' 

Cui gli stenti abbronzàr, di fresca , etade 
Vivo anco è il fìov. Sia il iàllù’ suo primiero - 
Grave qual vuoisi , inobbliato ; esperto 
Forse or 1’ ha fatto il variar de’ casi 
Prosperi o avversi , sconoscàuti forse* 

De la gloria degli avi e di lor fama , 

Esser può degno ancor. Alma feroce , 

E ver , nudria , ma se non fur del folle 
Piacer , che cieca gioventù ne tragge 
Le ,sue colpe maggiori, se in lor corso 
Più ree non fèrsi , avran mercè , nè lungo 
ChiedoD rimorso. 

V. 

^ E tali esser pur denno. 

Lara , qual vedi , e quale or ei ti sembra , 

Quel eh’ era- più non è. Ben te lo addita 
Il ciglio immoto tra profonde rughe , 

Parlanti ancora di -possenti un giorno , , 

Or vinti affetti ) di* sua prima etade ■ . , 

Non più 1’ ardor ; l’ orgoglio , il freddo , aspetto , 
E d’ ogni laude lo spregiar , 1’ altero . 

' Portamento, e lo sguardo che penetra 
D’ un volger solo enti-o le menti , e tutti 
1 pensier ne rapisce , e de’ suoi detti 
L’ amara leggerezza j avvelenato 
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Strai , che da seno straziato frigge , 

E ti ferisce , mentre gioia intorbo 
Sparge il maligno labbro , ed in sorriso 
Fa che tu stesso il duolo tuo converta. 

Gran cose par che in sè ravvolga ,, e molte . 
Più che Io sguardo non ne svela, o esprime 
L'accento. Gloria ambizione , amore, . 

E quanti mai fremona chiusi in petto 
Uman’ desiri, e qttànto mai, -cui mente 
Osi d’ uomo aspirar , entro al suo cuore 
Par che si taccia. E pur sorgeanvi un tempo 
Indomiti 1 . . . Ma invan svòlgere i cupi 
Cerchi pensieri ,'otide la faccia 'livida 
Talor sfavilla. 

TL ' ’ 

Di passati eventi ' 

Mal soffre lungo interrogar. Nè mai 
L' odi narrar di orribili deserti , 

Di region portentose ,’-e jde le tante 
Longinque terre , ov’ egli 'errànte e solo 
Andonne , e eh’ or quasi vorrebbe ignote. 

Su la sua fronte invan leggerlo tenti , 

E invan ne chiedi, al suo fcdel contezza; 

Di quel eh’ ei vide favellar ricusa j 
Come non degno di slranier. Se prece 
Altra tu aggiugni , tronchi allor gli- accenti 
Fansi, e fosche le ciglia. 
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' 'Coi 'mortali 

Quasi ei ritorni ad abitar ^ giulivi 
Son di vederlo i circostanti amici. 

Figlio d’ eccelsa stirpe , a regnar- nato 
De la sua terra fra i maggiori e i duci 
Si confonde e s’ aggira , ed a' le glosti^e 
E ai conviti s’ asside , il- riso scorge 
E il piacer de' sembianti , e ’ de le spente 
Ore la noja ma letizia e cure 
Ei vede solo , non divide. Spregia 
Quant’ altri apprezza rinascente speme 
E traditi desiri , e d’ auro brama , 

E invidiati onor , e lusinghieri 

Sospiri di beltade , e di geloso 

Rivai tormento ; intoimo a lui si chiude 

Misterioso un circolo ; varcarlo 

L’ uomo non osa , e qual è , solo , il -mostra. 

Siede sovra il suo ciglio un cotal- sdegno j 

Che lo stolto respinge ; silenzioso 

Il più ardito lo guata , e mormorando 

Accenti di timor -, lui saggio amico 

Chiama quant' altri mai , e più che il volto 

Non gliel dica , miglior lo vanta , e '1 crede. 

. Tin. 

V . - 

Strano cangiar ! In giovinezza ardea 
Di vita e di piacer ; vago d’ eventi , 

Le battaglie , 1’ amor , de 1’ oceano 
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I tempestosi flutti, e quanto -désta 
Speme di gloria , di periglio , o tomba , 

Fu sua delizia , e afiGrontava ; pago ~ ^ 

Di duol. così , come di gioja, schivo 

Di volgar fama e di riposo , pace 

Trovava sol ne l’ incessante e rapido . ' . 

Àlternar de’ pensieri , e come a quelle 

De l’-infido elementa, a le tempeste 

Ei de 1’ alma irridea ; auperbo , i moti ' 

Sentia del cor; chiedeasì poi se un cuore 
Del suo maggior, palpitò mai del cielo 
Sotto a la vòlta. Oltre ogni varco lieto 
Di spaziar , sol d’ ogni estremo segno 
E meta féasi ... Ohi come mai da tanto 
Sogno feroce si destò? Noi disse... 

E pur destossi , la fatai sconfitta 
A odiar d’ un cuore, chè ben meglio fora 
Se si spezzava in prial... > 

IX. 


' Nè altra che Tuomo 
Egli ebbe scuola , mai. Cupido or volge 
Ai volumi lo sguardo , e spesso il vedi 
Dileguarsi repente, e ascoso e lunge 
Starsi da tutti. Oh I come allor de’ suoi 
Insorge il folle ragionar: » — . Ne 1’ ora 
Di somma notte , per le oscure sale , 

Ove i suoi padri accigliansi in antiche 
Rozze pitture , -egli affannoso il piede 
Solitario movea. L’ udivan essi 
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Sommessamente mormorai; tal iuono > \ 

Di voce non/ morta). — E '“strane cose • 

Orrende, inesplicabili, vedeano . ’ . 

Okre ogni creder nuove. ^ E perohè fiso . .. 
Mirar quel teschio squallido rapito ' - 

Da man profana ai . morti , e' (^e lì sta - . 

Presso r aperto^ libro , onde spavento , . 

Tranne lui , n’ abbian lutti ? — E perch’ ei veglia 

Quand’ altri ha posa ? D’ armonìa soave 

Perchè fugge l’ incauto? ~*A la sua mensa 
Compagno, alcun perchè -non siede? — Oh, arcano 
Ben qui si cela, e tristo! — E il mal qual fia? 

V’ ha pur chi ’l sa ma lunga è storia. Serba 
Altri più saggio il suo. segreto. — Dirlo . 

Se *1 può , perchè noi vuol , — » Così gli stolti 
Servi di Lara , a 1’ ampio desco intorno , 

Van di lui favellando. • 


X. 

r 

É no.tte. Gli astri 

Di lor fulgido aspetto , il cristallino 
Ruscel di Lai’a ing^mano ; tranquillo 
Ei volge sì,’ che-dei suo corso appena • 
L’ occhio s’ avvede. Eppur passa , via , via 
Come i felici dì , tutto raggiante 
Di quelle luci magiche, immortali 
Che vivon su le sfere; amiche piante 
Fangli corona , e su le rive olezzano ' 

I più bei fior ch’ape succhiasse mai , 

Che Diana fanciulla f in lo suo serto 
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Tesser potria j fior eh’, offrirebbe iir douo 
Innocenza ad amor; sì-. -feghe sponde 
Vìaggian quei* flutti lucidi 'e schei’zosi • 

In serpeggianti giri ; in cielo , ' in terra - 
Tutto è cheto e soave. Onnbil quivi 
Vision di larva neppur fora ; in tanto . 

Placida notte, loco ameno tanto • ' • - 

Genio malignp nqn passeggia ; è questa 
Ora beata 1... Così in sè raccolto. 

Medita Lara, -ed a 1’ antica porta 
Silenzioso rì’ede. A, lo supremo . , ■ t 

Spettacolo non regge ; più" sereno 
Cielo ei rammenta , e fortunate notti 
E argenteo disco di piti amica luna , - 
E un cuore ... un cuor ? , 

. Oh ! La tempesta fremere 

Può sul suo capo , ei ben vedrìala impavido ; 

Ma cotal notte , così amabil notte , 

Ahi ! scherno è troppo a tormentato seno 
Simile al suo !... . 

XI. -• ' 

- • - • 4 - ‘ : 

Ne la deserta intanto 

Aula s’ innoltra , e .1’ ombra sua s’allunga ; 

Su per lo mui'o , d’ aviti sembianti 
Tutto coperto. -Questo di lor falli. 

Di lor viriti rimane sol , se togli 
Lo narrai-e del volgo , e il tenebroso 
Avel che le lor ceneri nasconde 
E i lor delitti , e le pompose carte > 
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Ove storica penna, ora di laude, 

Or di biasmo li copre^ e fòle intesse 
Parì al veix) , e d’ etate a età* le manda» 
Move ei qui pensieroso, e un freddo raggio 
Di luna , lo cancel feiTeo penetra , 

£ risplende sui marmi , e su le vòlte , 
Vetuste , ruinose , e su le pinte 
Immagini dei-^santi, che prostrate 
In fantastiche forme , a effigiate 
Prece , sovra le goUche finestre 
Sorgon quasi viventi , ma di vita , , 

Che mortele non è. Del nero crine 
A le ciocche pendenti , al torvo ciglio , 

A lo ondeggiar de le squassate piume - 
Spettro Lara diresti , cui sul volto 
Sta orror di tomba. 


xn. 

È somma notte ; è sonno 
Alto per tutto: come se non osi 
Tante pace turbar , 1’ unica fiamma 
Langue in sua lampa . . . Odi 1 una voce , un grido 
Da le stanze di Lara , un gemer lungo .... 

Poi silenzio . . . .Né scuote la furiosa 
IVIiserrim’ eco 1’ assonnate orecchie ?... 

Odonla i servi , e sorgono , e ti'emanti 
Pih assai che audaci , corrono là dove 
In terribile suon chiedesi aita 
Faci incerte agitando , e brandi ignudi 
Per r inattesa foga ancor discinti. 
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Gelido come il marmo ov.’ egli giace , 

Pallido come il ;rag^o che percuote , • , 

Il suo sembiante , è Lara.' Mezzo-ti'atto 
Ha il ferro accanto, cbè-di man gliel’ tolse 
Il terror sovrumano , ond’ ei fu -vinto , 

Ma in volto no, che ancor tei mostra audace; 
Il bieco ciglio increspagli il sospetto; 

E misto a la paura, in su la bocca- 

Vivo ha il desio di sangue , e sorgon tronche 

Parole di minaccia , e disperato 

Imprecare d’ orgoglio. Il semi-chiuso 

Occhio in r estasi sua , quello ancor sembra 

Di gladiator, e vivido pra volge 

La feroce pupilla , ora sta fiso 

In orribil riposo. I servi tosto 

Sollevanlo , ritraggonlo ; . . . respira. 

Odilo I . . . Parla. TingCgli la guancia 
Un rossor fosco , e sen’ colora il labbro ; 

Ambo le luci spalancate e torve 
Fcramente s’ aggirano , e a le membra • 
Convulse, ornai foi'za ritorna -e vita. 

Ma tai detti egli scioglie , e in tal favella , 

Che la natia tion par j a chi ’l circonda ; 

Ignote voci d’ altri lidi , accenti 

Che invocano un orecchio » . . che non gli ode , 

E pih udirli , ahi non può I . . . 
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XIV. 

' - ‘ - » Ma a luì s’accosta 

II paggio intanto. Ei sol di sue parole 

11 senso par che svolga, e a lo 'improvviso * 

Scolorire del voltò , a lo accigliarsi', 

Ben scerne ognun che Lara alte gli narra " ‘ * 

Cose , eh’ altrui non ridirebbe e’ mai. 

Men d’ ogni altro stupito', si dolente 

Stato de lo suo Duce egli contempla , 

E sovra ir corpo languido s’inchina, 

E SI dolce gli pai’la in suo linguaggio , 

Che quei se ne conforta , e si dilègiia 

Cosi r oiTor del sogno suo , se sogno 

Esser potea quel che lo vinse , o sogno 

L’ altera anima sua vincer potesse. 

% 

XV. ' 

Quanto gli finse la sconvolta mente 
O r occhio vide , ha dentro al cor sepolto 
Lara , e vel’ serba. In Oriente ornai 
Sorge r auròra, e in le sue fibre nuovo 
Spande vigor. Nè in farmaco sollievo , ' 

Nè in consiglio , nè in prece ei cercò mai. 

Tornò qual pria , qual pria -ragibnà , inganna 
Qual pria 1’ ore fuggenti ; e non, s’ offusca 
Men la sua fronte , e non sorrida ei meno ; 

E se funesta ed incresccvol cade 

La notte agli occhi suoi , cauto il nasconde 

Ài YassalU che attoniti e tremanti 


r--" 
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Rende ancora il terror. In lente coppie' 
Sen’ vanno i senri , stupidi aggirandosi , 

( Soli non osan ) la terribil stanz» 

Ognor, fuggendo. Uscio ch’uscio percuote. 
Sventolar di bandiera , inaspettato 
Mover d’ arazzo , risonante passo , 

Ed aleggiar di nottola solinga , 

E fremer di notturno venticello', 

E fette’ ombra allungantesi di piante ,* 

Ed udir, e veder, è orribil tutto, 

Allor che imbruna su le grìgie toni 
Mesta la sera. 


XVI. 

Inutile desìo ! 

Pih non sorse quell’ ora misteriosa 
D’ ìmpenetiata oscurità. Sui volto 
Di Lara apparve un cotal muto obbli'o, 
Che atterriti non men feane i Vassalli , 
Attoniti assai pih. Di quel eh’ avvenne 
Forse la calma ogni memoria ha spenta ? . 
Non un cenno , uno sguardo , una parola 
Svegliò pensier de da fatai momento 
Ch’ oppresse 1’ alma sua. Sogno fu quello? 
Quelle feroci dal sUo labbro uscirò 
Stianiere voci ? Ed era suo quel, grido 
Ch’ogni sonno -spezzò ? Suo lo straziato 
Cuor che cessò di palpitar ? e 1’ occhio 
Spaventoso era suo? Sì cmda ambascia 
Lo strusse , e già obbCiolla ? o fisso tanto 
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Anco r ha in mente , che il -poter, gli è toHp 

Pur di narrarlo ? Orribile segreto ! 

Il duol nasconde , e da cagion del duolo , 

E atrocemente più ti xode il core I ' 

Tal di Lara è 1’ affanno ^ e così il cela. 

Mal scerne occhio mortai , quanto s’ accresca 
La piena dei pensici' , eh’ umano labbro 
Mezzo-ascosi serbò. Tutti ne . adoga 
Quei che poti'ien svelarli incauti accenti !... 



Lara è tal uom , che per magica foi'za 
Ami ed abboni a un tempo , e cerchi , e temi , 
In lode , o in biasmo j la diversa fama 
De le ignote venture , unqua il suo nome 
Non obbho. Dal suo silenzio vita 
Han mille voci intanto j chi l’accenna, 

Chi ’l guata , chi ’l contempla ; ognun de’ suoi 
Casi la storia ha di saper vaghezza. 

Chi fu , chi fìa costai , che la lor terra 
Solitario passeggia , e di sè noto 
Non ha eh’ alto lignaggio ? Odia egli forse 
L’ umana razza 1 . . . eppur talvolta siede 
Lieto fra i lieti ! ma chi in . lui s’ affisa 
Languir vede il suo riso , e a poco à poco 
Farsi sogghigno, Sul suo labbro spunta 
Talor la gioja , mai noi varca , e. ti'accia 
L’ occhio ne cerca invan ; dólce talora 
Volge lo sguardo , e ’l cuor gl! batte , rpiasi 
Crudo nato non fosse ; ma i soavi 
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Moti se tu sorprendi , l’ oi^oglioso 
Spirto si desta ) e i deboli comprime 
Indegni adetti , e plb divien feroce ; 

Tanto egli sdegna anche il pensier eh’ in pregio 
Altri sei’ tenga , tanto ei vuol che strugga 
Atroce pena un sen , cui pace un giorno 
Tenerezza strappò ; vigil cotanto - '■ 

Siede ’l suo duolo ; e ad od'iar costringe 
L’ alma che tanto amò ... 


xTin. 

Come se vinto 

De’ mali abbia il peggior , tutto egli sprezza ; 
Tutto sprezzar natura in lui s’ é fatto. 

Tra i viventi, strànier , errante spirto 
Ch’ altro precipitò , spirto fra noi ; 

Figlio di negra iantaàa , perigli 

Crea per diletto , e poi gli sfugge a caso , 

E invan gli sfugge , perché la fedele 
Rimembranza il persegue , fra 1’ affanno 
Incerta ed il piacer, crudele sempre. 

Caldo amator , più d’ altri mai eh’ umana 
Spoglia vestisse , in sua felice e prima 
Vision assonnossi , e mai del vero 
La luce noi destò ma tempestosa 
Virilità di gioventù tradita 
Venne su 1’ orme , e seco il pensier tristo 
D’ anni , eh’ a ben altri uopo il ciel concesse , 
Anni spenti a inscgiiir fentasmi e iai've. 

E venner seco i rivoltosi affetti , 
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Che di tant’ ire sparsero , - e di lutto 
n sentier di sua vita , e coU lei venne 
Di sue virtudi , e del crudel rimorso 
De’ procellosi' dì ,' l’ orrenda' lite. 

Ma tanto ancor di sua- fierezza ei' serba , 
Tanto ha mercè pe’ falli' suoi , che colpa 
Chiama Natura , e questa accusa , e questa , 
Perchè fragil ne 'diè scorza caduca , 

Pasto di vermi , vii carccr de l’ alma , 

D’ ogni onta vuole, e d’ ogni, danno a parte. 
Tutto ei confonde ornai ; quant’ havvi bene , 
Male quant’ bavvi , e ’l suo voler protervo 
Chiama destin , a comun prò si dona 
Generoso talor , eh* altero ti’oppo , 

Amor di sè più che d’ altrui non sente ; 

Ma nè il move pietà , nè lo costringe 
Imperioso dover ; solo un d’ orgoglio 
Strano poter che l’ incatena , e meàlza 
Quello ad oprar , che ' ninnò oprò giammai , 
Ed osan pochi. E forte si lo preme 
L’ indòmabil desio , coà lo alletta ,' 

Lo seduce cosi , eh’ anco il delitto 
Agli occhi suoi par bello , e sia eh’ onori 
O sprezzi r uom , eh’ ebbe dal Ciel compagno 
Di questa -vita misero , -virtude j 
E vizio apprezza al par, se lo divide 
Da ognun , che come il suo fato ha mortale ; 
Implacabile è si che in suo deliro ’ 

Regioni fantastiche si crea 

Del mondo fuor , colà sen’ fugge e regna ; 

Colà agitarsi imperturbato mira 


Le cose de’ moiftali , e allor tranc^oiilo . j 
Par che scorra il suo sangue. ( Oh I lui felice 
S’ entro a le vene ribollire un t^mpo 
Noi faceva il delitto 1 oh , perchè ognora 
In tal quiete gelida non scorse 1 . . . .) ^ 

Pur come ognun che vive , ei de la vita 
Calca la via ; tale se f odi ei parla., 

E tal opra se ’l vedi ; error non mai , , 

O capriccio il seduce , onde le leggi 
Calpesti di ragion ; infermo ha il cuore , 

La mente no ; mai noi tradisce il labbro , 

Nè mai tant’ alto il suo pensier sospinge , 

Ch’ offesa altri se n’ abbia. 

XIX. 

In misterioso 

Aspetto solo non s’avvolge, e il volto 
Ei non avviva di mentita gioja , 

Per star fra tanti ignoto. Di natura 
Se non è dono, inimit^il’ arte ' • 

Ben puoi dir quella, onde ne’ cuori impresso 
In note incancellabili si serba. ' . , 

Non è amor , l'on è sdegno , e noti afletto 
Alti'o , o pensier , che voce esprimer possa 
Quel che per lui t’ accende ; e non lo vedi 
Indarno mai , perchè lo brami tosto. 

Se da te si diparte , e se pur 1’ odi , 

Il suon ben anco ti rimane in mente 
Di sue parole , e ai vóti sensi e lievi 
Tutta consacri la tua fè. Nè come 
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Signor di te s’ è fatto, e' perchè il sia 
Spiegar potresti; per lui nati appena 
Pietade , odio , amistà crescon giganti ; ' 

A penetrar de f ^aninta. i recessi 
Invan t’ accingi tu , eh’ ei primo inVade 
Tutta l’ anima tua ; presente ognora ■ 

Egli è al tuo sguardo ; involontario un moto 
Per lui tu seàti , e ne lo senti ognora. 

In cotal rete di pensieri avvinto 
Indàrao ti dibàtti ; audace spirto 
Ad obbli'arlo egli ti sfixla. 

i * ^ * 

xx.’’- 

Ferve 

Ne le sale d’ Otton la festa , e dame 
Aduna e cavalier , e pianti alterì 
Van d’avi e di ticchezza: ewi pur Lara 
Per sangue illustre , convitato , amico. 

Al clamor de le 'mense ornai rispose 
La raggiante di làci aurata vòlta ; 

Ornai le belle, ed il seguace stuolo 
La danza invita, e in più 'felici nodi- 
Grazia e amronYa vedi congiunte. Lieti 
Battono i cuori semplicetti , e liete 
Leggiadramente inti'ecciansi le destre 
De' le ordinate coppie. Ob! a la giuliva 
Scena , qual ila così accigliata- fronte 
Che non s’ allegri ? L’ età sua prìmiera 
Sogna il veglio , c sorride. Gioventude 
CN>blia , che le beate ore , fugaci 


Ore son di quaggiù. Cosi si schiude 
A. la gioja ogni sen. 

XXL ■ / 

Tranquillamente 

Immerso nel piacer. ( che s’ or nc^ fosse 
Mentiiebbe il suo ciglio ) è Lara. Osserva 
Con cupid' occhio ogni vezzosa , e segue ' 

La volubile danza , è i piè leggiadri ^ 

Lievi COSI che non risveglian Eco ; ” ■ 

Conserte ai sen le braccia , il tergo appoggia 
A sublime colonna , e assolto è tanto 
Che non s’ avvede d’ un austero sguardo , 

Ch’ un de’ suoi sguardi agogna. Mal sofferto - 
L’ alterezza di Lara avrìa sì audace 
Indagator. Scontransi alfine ; ignoto 
E il volto di colui; pure il suo volto 
Sembra che cerchi , ed il suo sol , e torve , 
Ed avido , e stranier non 'visto , 1’ ha ' 
Contemplato finor ! Ma ciglio , in ciglio 
È fiso , e desto' un sogguardar d’ entrando , 
Un sagace spiarsi , un stupor muto , 

Il sembiante di Lara un improvviso ^ 
Sospettare conturba ; su là faccia 
Del Cavalier ferocemente impavida 
Cotal fiamma s’ accende , che volgare 
Occhio ben scerne , non conosce. ' 
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XXjt. 



> 


/ . ^ » É lui 1 M ' 

Grida l’ ignoto Sir. Ognun ' che 1’ ode 
E presso , e lunge con sonuxiessa voce 
Ripetè » £ lui 1 . . r Chi mai ?. » 4&a dura inchiesta 
A r orecchio (h Lara alila risuopa } 

Altri 'ben fora a. lo stupir di. tatti,- 

Al vasto susurrar , a quell’ occhiata.' ■ , • ' 

Misteriosa, terribile, riscosso.; ^ ^ , 

Lara nol fìi; da l’attonita fronte 
Ogni nube discaccia ,- e intorno altiero ' 

Volge lo sguardo, se non che. talvolta 
Bieco lo vibra su colui.. S’ accosta-- . 

Intanto lo stranier, versa sul Duce. 

Un amaro sogghigno , e un’ altra fiata 

Esclama: » È luil... Come qui venne?... A che?... * 


• xxnt, 

> - ' ' 
Crudo troppo è 1’ oltraggio , acerbo troppo 
Quel domandar , perchè ’l supei'bo Lara 
In pace sei’ sopporti. Amhe le luci 
Fisa in colai , e freddo, pih che ardito > 

M Io Lara sono » con. sdegnoso accento 
Ripiglia ; » è Lara ih nome mio. -Tuo nome 
H Quando noto mi Ila , n’ avrai risposta 
w Qual ti si dee ; qual merla inver cortese 
» Inaspettato Cavalier tuo pari . . . 

» Io Lara son. Vuoi saper più ? Non sfuggo , 
» Non celo il volto , chiedi ...» — 
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• - • ’w Non., mi sfuggi?. .. 

» Risponder vuoi?..» Ramquenta pria... V’ è cosa 
w Ch’ io chieder posso , cui tuo cuor vorria 
» Risponder tosto, -se l’^orecchio a- udirla - •• 

n Non abborrisse . , . Mirami.:» Cotanto 
M Sconosciuto io ti son ? ». . U i^ielo. invano 
» Ti diè memoria ? Oh 1 v’ è tal .nota in essa 
» Profonda «à , che scancellarla, appieno' <% ' 

u Tu non potresti . .v tei’» vieta. *» ^ . 

Con lento sguardo scrutator , quel' volto- - 

Lara trascorre, e sembianza- iK>n trova .- • 

Che gliel’ rammenti , .0 trovarla non osa . ^ , 

L’ inquieta pupilla.- Alila sdegnando *- . 

L’ importuno gariir, volge le terga. 

Scuote la testa baldanzosa, e. passa. > . 

Ma quel feroce » : fermati ,' gli grida , 

*» Odimi ancor. Se Cavalier - tu sei , • 

1 » Io son tuo pari. Oh tu 1 qualunque sii, . 

M O fosti già , non t’ aceigliai'/ Menzogna 
w S’ io narrerò , ben piu facile impresa -■ f 
H Fia Io smentir , tu , me ; ma ti ravviso , ^ 

Sfido lo scherno tuo , nè a quel tuo fosco 
» Guardar m’ ai'retro. Di’ , .quello non sei., • 

«* Quel eh’ un giorno ?... » — 

. . ” Qualunque l’sia,. tuoi detti 

» Io più non odo ; ageusator non curo . . 

w Simile a . te... Se qui v’ ha .Ca veliero 
w Che t’apprezzi^ ei ,t’ ascolti ,. e a quel che tanto 
» Portentoso racconto intesser brami , 

M E sì cortese-, e. lieto sì cominci, 

*» Fede aggiunga se vuol. Onori Ottone 


Digitized by Googl 


128 


tARA 


» L’ ospite suo gentil 1 Qnal si convenga 
» Grazie ben io glien’ renderò. « ~ < 

' » iKa grave ^ 

Otton , che giugne , 'dolcemente esclama : 

» E alto fra voi 1’ affar } ^esto di gare 
n Loco, o tempo non è, nè dece, parmi, 
w Tanta gioja turbar, '.fé al Sir di Lara 
M Cose narrar , Sir Ezzelin , tu dei > 

M Ch’ ascoltare ei non sdegni , ai nuovo die 
» Qui, oppur' lungo di qui. Se me’ vi piacda, 

» Favellar tu potrai. Mia fede in pegno 
w O&o per te ; per te , che tanto ignoto , 

» Come Lara ti crede , a me non sei , 

» Sebben solingo da lontane terre 
M Quasi straniero al par di lui ritorni. 

'•» E se di merto e di valor ,' l’ illustre 
» Sangue dei Lara ^ e lor gentil costume 
» Augurio è certo » ei di sua stirpe invitta 
m Non fia minor , e fiàgli dolce l’ spero 
» Conceder quel , che non ricusa mai 
»» Pro’ Cavalier. >» -*- 

» Domani! E sia, ripiglia 
w Pronto Ezzelm ; giudici voi , palese 
•» Fian nostri merti , e il ver !... e il ver dirowi , 
» Su la mia vita , é sul mio brando il giuro ; 
w Cosi ’l Cielo m’ accolga. » ~- 

Or che risponde? 

Or che fa Lara? Intorno al cuor raccoglie 
Tutti i smarriti affetti , ed in profondo 
Pensier s’ avvolge. I detti , i sguardi , i cenni 
Par che a ferirlo caggian tutti } eì tace 
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Immerso quasi in alto obbliO di cose ; 

Obblio fatale , tormentoso £glio 
Di pib cruda memoria 1 . . . 

,XXIT. ' 

u 'Ebben, domani ! » 
Unica voce che sul labbro sorge 
Di Lara è questa. Non speranza leggi , 

Non timor sul suo volta, e duol non siede 
Sovra r ampia pupilla. Sol talora 
Un pensier cupo la sua fronte adombra 
Ignoto SI , ma che serbarsi' addita 
Alto in mente, immutabile consiglio. 

Il manto afferra , lievemente inclina 
Il ciglio su la folla , ed al feroce . .. 

Czzelin passa innanzi , e cerca , e incontra 
Lo sdegnoso suo sguardo , e ne sorrìde , 

Ma non di gioja , nè perchè ’l frenato 
Amaramente sul suo labbro irrìda 
Offeso orgoglio che reprìmer tenta 
L’ii*a, che pur dagli occhi sfugge ; riso 
Quest’ è di tal , che in suo valor securo , 

Risoluto al cimento , ancor sa quanto 
Gli rimanga soffrir. Riso è di pace ? 

E calma forse di virtude ? O ardii'e 
Di reo cuor disperato , che la colpa 
Fatto ha esperto e crudel ? Ahi ! eh’ un affetto 
Tanto a l’ altro somiglia , che l’ incauto 
Occhio mal sceme 1’ un da 1’ altro, e sole 
L’ opre splendon del ver non dubbia face... 
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Chiama il suo paggio, e parte. Il gìoviuetto • 
Pronto il raggiugne : ei eh’ un girar di ciglio, 
Ei eh’ un sol cenno del suo Sire intende , 

Ei suo compagno da le estrertìe arene, 

Ov’ ardon l’ alme di piti lucid’ astro 
'Sottó r impero. Il suolo dove nacque ' ' 

Per Lara abbandonò ; silenzioso, 

Al par di lui, lo éegue 5 paziente 
In sua dover, in si vivace etade 
Docile e cheto , su la fi-onte placida , 

Maggior del suo destiti la fede ha impressa. 
Straniero ancor, nè da le labbra avvezzo 
Di Lara a udirlo , già il nafio di Lara 
■ Linguaggio apprese . , /. Ma V afvvieh ‘, eh’ accento 
Sciolga colui , che< di sufi -patrie sponde 
Accento sia , veradòlo dolce suono 
Rapidissimo corisé/ Ahi ! Quella voce , 

Eco è de’ cari monti "suoi ; ’ di padre 

Voce perduta, di Jòntano amico ' ‘ 

Tenera voce , eh’ ei tradì pér Lara ■ ' 

Suo fedel , suo diletto, unica guida 
Su questa terra misera,'... suo tutto. 

Qual fia stupor , se da I’ amato fianco 
Non si divide e’ mai?'... 

V 

xxW. 

"T • Forme ha leggiadre. 
Morbida fronte , cui feo bruna il sole 
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De lo suo cielo, e non gli tolse' il bellp, 

E gentil volto su cui siede. ancora 
Quel natio raggio , A ago più se misto 
A.1 vivo che talvolta lo incoierà 
Subitano rossor , che su vi sparge 
Non fresca etadp , allon che balza il cuore 
Di gioja e di vigor, -ma lenta' lébbre ^ 

D’ ascoso duol , che se un momento avvampa , 
Langue ben tosto e muor. E la feroce .i-, j 
Scintilla eh’ arde in ^li 4 >rohi. suoi dal cielo 
Scesa diresti; rapida si q>ande ii i i. 

E con pensiero elettrico fiammeggia r ■ > 

Su la negra pupilla, ancorché liinga 
L’ adombri la mestissima palpebra. ^ • , 

Ne affanno è sol quel che lo- strùgge ; è orgoglio 
E aifaimo ìnsiem , è ìncomprensibil duolo, . • . 
Che niun con lui sentir poti’ìf^ Diletto t -,d 
Folle di gioventù, vano ti-astullo»,, . , ■ ,> 

Ei non conosce; del suo bara accanto •- • 

L’ ore consuma , e le care sembianze 
Ne contempla cosi , che immemor fatto 
De l’ universo , in- estasi felice < . . - ' _ 

Sembra che vegli. A> niuno - chiede , breve 
Risponde altrui; dal suo Signor diviso - 

Erra pei boschi , o su 1’ erbosa riva • - 

Del rio s’asside, e solitario e uiésto'i r 
Svolge i volumi di lontane genti... ’ »•< 

Simile al Duce suo, quel che lo sguardo 
Alletta de’ mortah , e quél che dolce . 

Lusinga il cuor , non cura : su la terra • 

Non ha fratello altro che Lara, e dono -, { • 
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Da la terra non ebbe altro che vita... 
Amaro don... 


xxm 

C se alcun ama , è Lara , 

C Lara sol. Per lui sua fede intatta , 

L’ opre , i pensier , le dolci cure , il muto 
Vegliare a’ suoi desili, il farli. paghi 
Pria che sul labbro spuntino, per lui! 

Ma in sua felice serritude, altero 
Ha volto, e modi generosi, e cuore 
Che mal soffre rampogna. A duro incarco 
Mai non porge la destra,: i cenni ascolta, 

I cenni arreca, e par che cenni imponga. 
Quasi più ardente del voler di Lara 
In lui sia brama d' ubbidir j sincero 
Tanto è 1’ amor, di chi né vile aspètta 
Mercè, nè la desiai..:. Ma, qual s"* addice 
A gentil Paggio, onesti ufficj e lievi 
Lara gl’ impon ; porgergli il brando , il freno 
Reggere del corsiero all or eh’ ci salga, 
toccar le corde armoniose, o attento 
Leggergli i-casi degli andati tempii 
Di più il Sire non brama; ne la turba 
De’ servi mai non si confonde; sdegno 
Per quei non sente, nè amistade, e in petto 
Serba tal alma (sia qual vuoisi il fato 
Ch’or lo governa e il sangue che gli bolle 
Entro le vene) che dinanzi a Lara 
Ben piegar pub, ma insino a lor non scende. 
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•Di cliiàra stirpe ei sembra, e forSe'ha visti 

Nascer più lieti (^l;'la^b^lla maiio’^. '•"* 

Volgar fetica noià solcò j^vezzosa;, ,r. 

Sotto spoglia viril parila fanciulla j’i: 

Se noi ti’adisse cosi austero" s^iardo,. • 

Portamento sì altiery feròcia tanta ■ 

In seno ascosa, bai*baro costume 

Di suol più 'adusto, che in virgÌBco seno,-, . 

Albei*gar non-potna. Spesso- il suo labbro 

Parla del cuor più crudo,' ma il Suo' volto,' 

Più assai del labbro,. «Vela fqrse il 'cuofe. 

*• ^ • •• 

Kaled s’ appella, ' Narra incerta fama • 

Ch’altro nome ei portassp, allòrehè sciolse 
Da l’alpesti-e suo lido; ond*^è che il chiami -, 
Talvolta, e non 'mponde, o si riscuote v • 
Al nome di Kalod come se in mente '• 

Gli risorgesse allor; ma se, l’ risata' ’ 

Voce di Lara ascolta, Corre f Vola.; . . 

Orecchio, sguardo, cuor, son desti ognora 
Quando Lara favella ! . ' *• 


* 


xxTnt. 

. * ‘ * 

B r aspra lite . - 

Insorger vede a 'tanta gioja in seno , • 

E ode la fòlla bisbigliar" d’intorno, 

£ stupir che quel prode in 'fredda calma 
Sì atroce ingiuiia' di straoièr soppc^tt - ' 

Impallidisce, avvampa ia un ' móùìento'- 
U giovinetto, 'sorgere sul ciglio . v - 
Sente la calda lagrima del cuore, ' 

Bno«. 7 
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E scorrere per T ossi l’ egro gelo 
Che il seno sfrin^ allora eh’. affannosa' : 
Cui'a r opprime si, che “tagion anco , 
Vinta s’ an'etra. Quando inaspettata • 

L’ira del fato ci sovrasta,. e preme, 
Risolvere, tentar,' e'.m .più brev'^ora: ' 

Che il pensier non sen desta, ^.compir l’opra. 
Saggio è consiglio, Or tei ne vol^- in mente 
Raled, ma tal che - gli suggella il labbro, 

È fa il suo volto. agónizzar.'.-Di Lara 
Miro ’l bieco sorriso , e 'quello sdegno > - ' - 
Gli raipmentò cosè assai più che il foscò 
Viso di Lara non diceàne altrùi, v ’ 

E lo raggiunse.. AJfin sòn lunge enti^rabi, 
E par che solo , e abbandonato ognuno 
Rimanga a quel partir. Tutti il sembiante. 
Videi’ di Lara, e la fatai' cofi tesa _ . 

Tant’ ognun scosse, che la ‘nera è lunga 
Ombra ''di lui,.de '^f» tremula face 
A. lo splendor,* più npn vedeasi in’ I ampio • 
Portico errar, e' aiicor balteanò i polsi , 

Ed i petti fretoèan, come' a chi desto 
Da terribile sogno, ancor se T’ vede 
Sorgere accanto spaventoso 7* figlio 
D’accesa fantasia," funelsto solo. 

Perchè crudel di verità compagna. . 

È la sventura. Ambi partir, pensoso , 
Ezzelino restò i superbamente- 
Fra la calca ag^aùdosi; ma scorsa 
Un’ ora appena , colla destra Ottone 
Saluta , e parte. • 
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Ornai cessò la festa ; 

Si diverse la folla; accoglie ontai 

E l’ospite cortese, e il convitato 

Contento ognor, morbido letto. Calma 

Ivi ha la gioja; ivi dormèndo ancora 

La sventura singhiozza; ivi d’affanno 

Stanco, e di vita il misero in soave 

ObbUo s’immefge; ivi l’ardepte giace • ^ 

Speranza de' Tamor,. e il lusingato 

Desire de l’orgoglio, e de l’astuta 

Fix>de la trama", e l^’-odio irrequVeito ; 

E chiusa ogni pupilla., e su vi stende 

La lenV ala il Sopor, e semi -estinta 

AncQ la vita ivi s’appiatta, come 

Entro a sepolcro.... Oh I letto del mio sonno! 

Qùal piò vuoi nome tut ]Notturna tomba, 

Albergo de’ morali, ove supine 

Giaccion Forza, Virtù, Vizio, Fralezza, 

Ignudi e senza speme! U’più felice, 

Perchè di viver non s* avvede, vive 
L’uomo che desto ha da lottar con morte, 

E fuggir sernpre ( ancor, eh’ ogni, nuov’ alba 
IiTaggi'i mali suoi) F.ulhnio sonno; 

Placido sonno, senza larve, eterno 1... 
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Impari la notte i'cfel 
De la montagna, ni ma;ftutioo àt^ve 
Si dileguàr T umide > nebbie.^ Desta ( ^ 

La luce il mondo-, un altra giorno • spanta ' ^ 
Sui giorni del passato,, é 'lentamente ^ ' - 
Lo estremo adduce. Il sóle è ia ciel} ini -téiTa 
Vita, e l’aer di vita A dolce spiro. ; 

Lo splendore è nel raggio^ e l’ aura fresca 
Sul Tuseelletto, e ne la valle il fiore."' 
Uomo'immortal I Vè’ giovinetta e bella'- ' 
Balzar Natura, Come il dì cbe sórse 
Da la sua culla l Ve' brillarti intorno 
I snoi portenti L Odi che esulta e grida ; • ' 

» Tutti per, te I *> Mirali infiu che liete 
Mirarli puón le tue pupille. Albeggia* ' 

Forse il mattiù che ti ‘fien tolti pianto/. 

Àllor .qualunque la tua tomba irrori, ' . , 
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Nè il del per. téj la terra. 

Lagrima pietosa , ùnica I Nube 
Non fia più che s’addensi, ^on dK ramo 
Foglia che caggia, ó %effiro che mandi 
Un sospiro su te.... su tutti! Tardo 
Strisciando andrà su la tua spoglia il verme, 
E pEtscerassi , ' e lasoerà gli avanzi 
Del pasto immondo a fecondar la glèba. 


n. 

' È in Cliente il Sol;.... tocca il merìggio. 
Nè ie sale d' Ottoti stansi raccolti 
I duci tutti.. E l’ora ornai, l’attesa 
Ora, in che spe.nta, D nhiarà; più- sUa fàftia , ' 
Lara vedrà, fora in-che alfin fia svolta '- 
L’accusa d’Ezzelin. JUsià qual vucki' . 
L’istoria, ei narreralla, in pegno diede 
La fede sua; la fede sua pUr-Lara ’ *■ 

Dei Numi oferse e dèi mòrtàli innanzi. 

Ma a che tarda Ezrelin ? perchè non viene ? 
Mal s’ addice indugiar,, quando tributo 
Al' ver si dee'. - ’ * 



L’ora' passò.' Qui è. Lara ' 
Freddo, securo,"pazì'ehté," ntlifo. ' 

Che più tarda Ezzdin? perchè non Viene? 
Odi bisbiglio rOtton s- infosca : » amieo 
Emnù Ezzelini nè Tbnor sùo confido. '' 
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Se fra i spenti non è ,, verrà ; non lùnge*, * ' 

In seno" de la valle che’ si stende •r.-'-y-- 
Fra le tei’re di- Lava e le, naie terre, > •'..i;. 

Sorgono i tetti suoi.* Ospite illustre - .\ y.- 
De le mie sale I’ lo bramai; noi volle, 

Che pensici* forse del vicino 'die , - *. 

O cura altra maggior colà il chièdea. 

Ma la mia fè .diedi" per lui ; mia fede 
Rinuovello or per lui. Di sua 'tardanza ' . 

Offre ragion suo’ Cavaliere, Ottone.-... »» 

» £d io qui stonimi ad 'ascoltare, intento, 

Lara soggiugne,* ogni pretesa. tua-,,, 

* Ed il tristo, racconto de le labbra ■- 
D’uno stranier. E ^n- potrien siioi^detti. , 
Straziarmi il eor,' s’io noi- stimassi insano^*. • 

E men che insano ancor, nemico abbietto. 

Non lo conobbi io inai. Me forse ei vide v. * * 
Sott’ altro del,.... ma a che garrir? -Qui adduca 
L’arrogante ciarlier, o colla spada ‘ - . 
Adempia or qui la sua promessa , Ottone . .. » - 
Avvampa d’ira, getta il guanto',- a, 1’ elsa • 

Corre Otton orgoglioso , e »» questo , esclama , 

Sì questo r scelgo de' tuoi patti , è questa. ' . 

De l’amico lontan contezza io rendo! » 

Non cangia in-suo-foscp p.allor, vicino , 

Così a dar morte, o ad aver morte, Lara. 

Con man agile e pronta , , a 1’ armi avvezza , . 

E maestra in ferir ; con mite sguardo _ • , . . 

Ma risoluto e di perdón pur. vuoto, • 
L’ubbidiente ferro . impugna. Attorno "• . 

Stringonsi invan de’ duo guerrieri i Duci, . 
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Al suo furor non. soffia. Otlon 'ritegno,- 
E pria ràmpògne, & poi ■ minaede , e adopra 
Quindi r accfar teiiibìle , pd' a cerchio . ' . 

Tutti li caccia..^. ‘ 

Orrenda V -cietìa , br^e. 
Furibonda è la-pfugnà. Ipcauto-il- seno 
Mostra Ottone al rivai che .dentro il coglie 
E se mortal-’non è ,,'^roibnda tanfo ; 

È la ferìta, che nei' sangue ' ioìinetnO' - 
Lo stende sul* terrei». ;.j‘»-Chi^Ì lè vite l » 
Ehi non risponde. Ahi 1 dal vermiglio suolq - 
Poco mancò che non sorgesse più 1' ■ •< 

Rabbia tante' di l^ara il 'volto anne'gra-. 

Che su quei' semivivo il Lrando .ruota-- ' 
Feroceniènte , come S- aneo illeso ^ 

Fermo sui piè pugnasse. lasidlioaa ' - 

Lara , ed attento Combatteva in «pria ; 

Or tutta la compressa . ii^ Hai petto 
Vome. sul Duce , e si Io incalza’ a morte, • 
Che in SUO’ furor,- contro la-'fblla ancora 
Che lo rattien,' nierqè chiedendo, volge 
11 sitibondo acciarr ma un -sol momento,--' 
Perchè tosto lo scardo infuria to 
Ritorce su la tittima; ed, incerto . 

Se la contempla, quasi inutil pugna,-'- 
Pugna ^li sembd-cbe il nemico. atterra, 

Ed in vita lo sèrba, O 'quasi lieto 
La ferita misuìi , . e ìpial divida 
Or spazio da la tomba il vinto Sire I . . . . 
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E pronti i serri , il Duce agonizzante . 
Ritraggono dal suolo : esperta mano ' 

Arresta il sangue traboccante; cenno • 
Lieve qi^al siasi, o mormorio sommesso, 
Intorno -a lui si;viètà;..ad altre stanze 
Ogntin rivolge il piè. Tàcito, altiero, 
Solingo, disdegnoso, a lento passo 
Lara, cagione e vincitor di tanta •• 

Lite, sen’ parte. Sul corsier si slancia, 

E per la via del suo castello il caccia. 

Ne pib uno sguardo, un solo sguardo-, getta 
Su le torri d’ Otton. . - 


VI. ■ 

Or dove andonne 
La notturna meteoca spaventosa. 

Che sorse, minaccievole rifulse, 

E poi sparii.... Queir Ezzèlin, che venne. 
Partì, nè trovi orma- di lui? Lung’ora 
Pria che il mattìn spuntasse, ei da le sale 
D’ Otton si dileguò, nè per oscura 
Notte smarrissi, che vicin suo tetto,* 

E il sentier noto gli era. Al di novello 
Sen’ chiede invanv » Abbandonò le soglie; 
Pili non tornò, vuoto èjl suo letto; in pace 
È il suo destrier; »,si>la contezza è questa 
Che l’ospite dolente agli afìTamiiori- 
Amici porge. Riedon mesti, e intorno 
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Esplorano, e per yia, se . mai lo spense 
Rabbia di masnacber. Deserto è il loco; 

Non “svelta fronda, sanguinoso calle,*. 

Brano di manto lacerato ^ o pesta /.- * * 

Eli’ba da ptrgna, o da fatai caduta. 

Svela delitto, nè dUntriso dito 
Orrida impronta,' che a narrarti il caso. 

Ed i convulsi aneliti di morte - 
Lascia la man che non ha più difesa, 

E su la zolla morbida s’ adopra 
Coll’ unghia disperata , ne le estreme 
Angoscie de la vita. Miserande • 

Tracde di colpa 1 Ma una sòl di tante 
Qui non ne trovi, e così ancor la dubbia 
Speme t’ avanza, e un tal, che mormorando 
Sommessamente va di Lara il nome. 

Strano sospetto, ch'ogni dì più insorge 
Su la negi '9 sua fama, e timoroso. 

Se lo scorge, ammutisce, e quando pai*te 
Audace torna a lo stupore usato. 

Ed i portenti che sognò, dipinge' 

Di più tristo color. 

‘ tu. ' ’ ’ ' 

• ' * 

Mà del trafitto 

Seno d’ Otton le rie ferite il tempo ' • 
Chiude, e suggella'; non roi*gogllò e 
E l’odio antico. Era signor possente, 

A Lara avverso, Otton. Or quanti intorno 
Sorgon nemici suoi, lieti e bramosi 


m 
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De lo suo danno, ^li acgeurezza e aduna. 

E leggi invoca , e d’ Ezzelin tradito 

Alta ragion chiede a k leggio ft a- Lara.... 

9* Chi se non Lara il suo funesto- aspettò^ 
Temer pótea?' — Chi dai viventi il,tolse. 

Se lui non è cui la fatale accusa, 

Ch’ or egli ha forse col rivai sepólta 
Tanto opprimer dovea, che tanto desta 
Clamor di plebe, d’ignorante plebe 
Avida ognor di misteriosi. .cTenti? — 

E il discortese , suo pregiar d’.altrui. 
L’amistade, e l’amor, ed i feroci 
Per cui l’alma trapela alteri modi, , 

Ond’ ebbe e’ mai? — Ed il rotar maestro 
D’ acuto brando, il non guerricr suo braccio 
Ove r apprese ? Poiché rabbia o cieco . 
Furor eh’ un motto muta , e placa un motto 
Quel suo non era , ma cuor spietato 
Intenso sdegno, ma baldanza, e ardire 
Di mente usa ai trionfi, . ch’ama, e nutre 
Ogni pensier che di mercé non sia^... » 
Tante querele, e quella che sì alletta 
Umano labbro di biasmar vaghezza 
Più che dar lode, procelloso un nembo. 

Cui soffio spinge di maligna . tui^ba 
Destano contro a Lara ; ed ei ,sef vede 
Negro , negro addensarsi su la testa , 
Vendicator di lui. ch’estinto o vivo ' 

.Qui più non é , ma lo persegue, ognora. 


Sotto pogo cru9elj gemean fremendo' 

Di quelle tèrre misere 'gli oppressi 
Àbitator, cui più die leggi, impero, 

E licenza di despoti règgea. 

Eterne guerre, aspri- tumulti rossa 
Àvean fatta ogni gleba, e già il delitto 
?luoTO cenno attendea , novelle Stragi 
A incominciar, e cittadine liti, ' 

Cui spettator non havvi , e sol nemico 
Esservi lice, o amico. In lor turrita 
Inaccessibil rocca i Duci chiusi. 

Terribili, possenti, paventati, - 
Abboniti sedean. Di cuor dolenti, 

£ di languide braccia popolosa, 

Lara cosi degli avi suoi la terra 

Ebbesi un di ; ma per lo errar suo Iqngo , 

De’ suoi mali innocente, or tale impero 

Dolce su vi stendea, < che de l’ antico 

Dolor la ruga , i serenati vólti 

Più non solcava. Riverenti i servi * 

Stavangli intorno, non per sè tremanti. 

Ma sol per lui ; e in' pietà alfin cangiato 
Quel che fu un tempo orror, cocènte affanno 
Che lo struggea, di solitudin lùogà 
Oscuro figlio, ora credean- le notti 
Angosciose, vegliate, e il suo silenzió. 

Eran pur meste le sue -sale e vuote, 

Ma da la soglia inconsolato mai 

non partiva il meschin, chè ognor pietosa 



iDisdcgnoso sul misero non volse. 

iTrgnco e austero ei parlava, ma il suo tetto ’ 

lOspitale sorgea, cortese e amico, - 

ci che pih folto ad ogni di lò- stuolo- ’ 

^i fea de’ suoi vassalli, e più di pria, • 

l ’oichè Ezzehn disparve', co’ suoi fidi - . • 

liignor dolce appaiìa. D’ Olton temesse - ' ' 

t.e ascose trame e l’ implacato sdegno, 
bnde .si largo la crescente è nuova 
Kchiera, et gli- amici di favor- spargea ; 

K) più astuto disegno in la sua mente * ■ * 

wudrisse; tanto lo pensier celato 
m sè ne avea, che penetrarlo audace 
fon osava la turba, e lieto Sire 
rlome il vedea, cosi l’amava. Asilo 
ller lui trovava il derelitto, e mesto, . ' I 

■h’ esul cacciava più tiranno Duce ; . . 

wr lui di pianto lo spogliato ostello 
&1 villanel più non suonava; in pace, 

S’suoi tesori il paziente avaro ... 

"wrca per lui ; e . povertà tranquilla 
Insultante poter l’amaro oltraggio ' •. 

non temea ; d’ antiche ingiurie il braccio * . ' 
vendicator; felici e pure 
IWmen le faci, talami delusi 
Im irraggiar non dovean. Un .gioroo ancorai 
Irafia pur vuoto , ed odiato nome 
'ulaspro servaggio. ... Ben dissimil die ^ - 

tliton bramava d’ aspettar già lasso • 
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L’ora de la. Vendetta; il tristo aral«k» - 
Al Sir di Lara quasi a rèo spn’ venne. 

Stavasi il Duce in lieta sala assiso, • 

Cinto da mille., scarchi ,de la dura 
Servii catena, mille prodi , arditi 
Nel ciel securi, schiavi già* di gleba. 

Or liberi Tremendo alzaro tutti. 

Di guerra un grido, i.. Un grido! Sia qual- vuoisi , 
Quando sorge, si pugna, è salvo il dritto , 
Vendicata l’ offesa . , • . Un -grido ! . . . . Corre 
L’ uomo a la strage; orrido pasto intorno 
La colpa appresta , q sen’ satolla .il verme , 

E il lupo ingordo. , . 

IX. 

Giovinetto ancora 
Lo scettrato Signor del vs^sto regno. 

Coll’inesperta man reggeva a stento • 

Il fren di tanta feodal pos^nza , • 

Irrequieta. Le straziate genti 
Avverse ai Duci , rivoltose ognora , 

Sorgean pih audaci, or eh’ a tenzón novella ^ 

Lara scendeva , e lo chiamava in campo ' 

La sua salvezza, e il fato; oscuro fato 
Invincibil, ch’ognor diviso, e lunge . . ' 

Così il tenea, da chi natura e. stirpe, 

Pih che nemico, suo, volea suo pari. 

Notte funesta 1 a meditar la spense 
L’ imprese ed i .perigli e le sventure , , 

Che col mattino ad incontrar movea. 
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Solo non pih; misteriosi ancora 
( E alta cagion forse n’ avea ) serbarva 
De’ giorni suoi sotto mal noto cielo', ^ 

I casi e le Ticende;' e or che difesa V 
Comune avea co’ suoi, cacter fra'Tarmi 
Era più tarda "aver caduta 'almeno. 

Candele evento inaspettato opprime ' • 
La sua trista fortuna e la procella , ' 

Che pur dianzi acquetò, fosca più addensa, 
E lui riscuote in sua terribil calma ; 

Lara si desta, e qual fu un tempo, mostra 
Un’altra fiata. A nuova lotta ei scende. 
Vita o fama non cura, in disperata 
Guerra combatte, e segnò' fatto ornai 
A l’odio de’ mortali, a la mina- . 

Di quanti or fe’del suo destin compagni 
Anco sorride. ‘Ahimè I che tanto in lui 
Pensier di libertà sorto non fora. 

Se noi pungea , di debellar l’ altero , , ■ * 
Colla destra del misero, speranza! 

Nel solingo antro suo cercò la belva 
Riposo, e non trovollò ; ivi nemico 
L’uoin pur la strinse. Ma l’astuta al varco 
L’avido invano cacciatore aspetta; 

Che l’uccida ben fin, di là ritrarla 
A le insidie non speri. Fosco, muto. 
Indifferente spettatore la scena 
Lara contempla de la vita ; spinto ■ 

Or ne 1’ arena, condoULer ben degno 
Di tanta guerea, ai duri modi, ai, detti, 

A l’aspetto, a lo sguaido appar feroce 
Glad'iator. 
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Oh 1 a che narrarne ognora 
Eventi di battaglie , e sanginnosi 
Pasti di belve, e dis{Metat<y scempio 
D’umane vite, e di nemiche gènti 
Varia fortuna, e rio furor che vince, 

E viltade che fugge, e mora, e torri 

Assalite, conquise, arse, distrutte I 

Pari a ogni guerra è questa , e sol pih cruda ^ 

Perchè pih l’ ire afforza lo sfrenato 

Odio, cui niun strugge rimorso; [neta 

Non v’ha chi implori, è inutil grido; invano 

Il cattivo la spera; in ogni' petto 

Sola una furia regna, e sola inhamma ' 

L’ alterno vincitor. E quei che sprona 
Desio di libertade, e quei ch’accende 
Amor d’antica servitù, satollo 
Non è di sangue mai; fin eh’ un sol viva 
Poca la strage fia. Spavento cl lame 
Mietono a gara i desolati campi. 

Arde 1’ orribil tizzo , e quel eh’ avanza 
Incende. Varca su le spoglie esangm 
Morte , e irride. 

•* 

- XI. 

* . 

Securì, baldanzosi 
Di speme e di 'mlor, vittoria primi 
Han di Lara i guerrierì; ed ahimè trìsto 
Vittoria no, ma lagrimevol caso i „ 
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Inordinate, furibonde cieche , 

Duci sprezzando e ^cenni,- sul nemico " 
Orgogliose s’ avventano' le squadrò : , t' *. 
Disio di preda, odio, vendétta y sete , 

Di sangue adescai^ ed a cxudelf destino '. •• 

Spinge di Larà la indomabii orda.' 

Frena ej, qual debbe' condollier sagace,— 
L’insano ardor de le proterve .genti'; 

Invan ! L’ incéhdio che' destò , mal tenta 
Ora spegner l’ incauto. D’ altra parte , 

Ben consiglio. è' miglior ; nottàroi agguati, 
Insidiose fughe ,< tormentosi,'- ' 

Brevi assalti incessanti,. a vaù$ta pugna . 
Sempre sfidar, non scender mai j’ d’Ottone 
L’arti son queste, onde fatai ritegno . 

Ilan di Lara gli indocili secaci, ' 
Intrepidi, terribili, se fei've 
La mischia ed U periglio,. ora ^e lento 
Penar gli strugge, e lunghi' stenti ,' e inerte 
Aspettare d’ aita , e infeste notti /_ ./ ' .< . 

D’umido cielo, senza tetto, insonni, 

E assediar di torri, e di muraglie 
Vano assalir,' e generosa, schei'no , 

Di paziente ^ssalitor, difesa, ' . • 

Non credute sventure! c morbi e fame 
Troncan le vite, ed li trionfo in muto 
Orror si cangia, acerba, men pugnando 
Morte lor fora. Solo a tanto alTainio. 

Lara non cede, a pochi. è Duce ornai,. • ' 
Mille vuotar le file, ma i piiT audaci 
Restan ultimi ancor ; piai^endo y . ahi -tardi t 
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I spregiati consigli,' e il folle ardire. ' , 

Di là non lijnge., .unico scampo ■!* terra, • 

Straniera ha il suo- confin: chiedendo- asil(>> 

Carchi di duolo ivi n' andran fuggencb « 

Guerra fraterna,, e niVnistà di -leggi, - > 

Oh! abbandonar de’ padri -suoi* le glebe 
È duro passo, ma pih crudo ancora 
E cedere, o pecirl.;.. ■ ' 

- xn. 


'Muovono. Arnica • 
Notte coll’ astrò 'suò guida là mesta 
Oscura fuga. Già vedono il ra^o 
Posarsi su là pladda riviera " . 

Che i' regni parte.... Vedon già la sponda....' 

» Fuggite, cinfo è di nemicii » Ahi miseri 
Or chi fia che gli s^fmpi 1 À tergo ondeggia . 

Il vessillo d'Otton, sorgono l’-aste 
Folte del vincitor, e" awa^npan cento 
Fuochi sul monte ad irraggiar gl^inoerti 
Passi de gl’infelici. Oppressi, stanchi . • 

Forza è che caggian qui', non -càrnhattuta - 
Opima spogliai - > . 


• -xniv 

• A posa sostan breve j * 

Dolce ristoro! Qr- che si- tenta ? Vano 
E il fuggir, vano 'anco» il restar; paa arditi - 
Sul nemico piombar,. aprirsi un varco. 
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Fiero è cimento . .‘.'pjir salvem almeno ’ ^ - ' • 

Chi scampi aTratme A. T assalto, a la. pugna; 
Opra di viK'è,' 1’ indligitu*'! v E' i bràridU . ' 

Son tìe le dei^é, e i corridor sul ihorso • ' ' . 

Fremón -spumanti,' e a T ubbidir precède * 

II cenno à* stento a.. Oh-1 quanti mai di Lara-- 
II rugghio orrendo udran , nunzio dì morte I > ' 

; w- 

, S / 

Ei snuda il ferro. -Da la torva faccia 
La 'speme non fuggirvi siede calma ' ' . • 

Feroce pih, che non -conviensi a sommo . 

Duce, se d’tiomo i Rommi.han cuor. A fianno ; ■ 

Viengli Kaied, il prò’ Kaled. cui sprona 
Fede maggior d'ogni perìglio; tinto . l 
D’insolito -pallor r amabil- viso . . ' 

Volge al suo Duce; ma-ferror^de l’alma^ -c 

Così noi tinge: è il fós^ de la -luna ■. , 

Baglior che su vi striscia; -è .un mèsto raggio 
De l’amor suo. Beo .Lara U .scerne,' e posa. ' 

La sua su. quella man; cherìn ora tanta ‘ 

Spaventosa non. ti;ema.'È muto' il labbro,.. ... * 
Batte dolente il cuor, .mai il.- dolce, sguardo,- 
*» Divisi noi ^par che .gli dica : mai l.... - 
I tuoi forti cadràn , tutti le terga. * _ 

Voi garanti -gli amici...-. Oh Lara l'' Addio 

Potrò r dire a Ja vita , a te ,, no .* ... mai 

Ma già un cenno di Lara alto diffòndesi; v 

Pronti e raccolti, feraipente scontransi 

Con que’ d’ Ottone i suoi : a l’ urto cedono . . ' ‘ ' 
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Le avverse file.^ed i destrieri volano,.’ v , . 

Sorgono i ferri, e con orrendo strepito 
Àcciar percote acciar. Pochi, ma impavidi. 

Le fronti e i petti,, disperati oppongono, 

E a la forza l’ardir. Di sangue tingèsi ' . . • 

L’ onda 'spumante,, e insanguinata scorrerie 
Vedi-alla anco il inattin. - " i • . 

■i . ' B’ più ìL conflitto:' , 

Àrde spietato, ove più folto 'irrompe . ^ , 

Il possente nimico,' ove più crudo ' 

Degli amici è lo scenepio, ivi più audace 
Lara si mostra.. Sua terrìbil wce 
Ordina, iacalm, rincoraggia, afforza ' -V , 

Le vacillanti squadre, .e- il nudo brando * 

Ch’or balena,' or ferisce, in 'ogni . petto ' . 

Par che avvivi la ■' speme; inutil speme, . 

Che in suo^'cuor più non él Non v’ha-cdù ‘fìigga; 
Fora' vano K fuggir, e“s’jalcun trema, , 

Se ondeggia incerto alcun, ‘al furor' pTnùo 
Torna ben tosto » poiché i fo^’mira:' 

Arretrarsi^ disperdersi di Lara< . • 

Al fero aspetto, ò del- suo brando invitto ■ . . 

Sotto i colpi cader.,; Or da’ suoi fidi-* - - 

Gnto , ei combatte /‘or solo atterra, in^gue 
Le avverse gnnti, ora le sue raccoglie,' ' 

E immemor de dà vita, e genérosò*. . 

Sfida, ogni risc,hio. Al^ la sorte arride.; 

Oh lieto istante l Fugge Otton, lo preme ' 
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Lara, e la mano vittoriosa innalza. . i'/ 
Ohimè! Perchè si scuote?.... perchè langue 
Il piumato cimier?.. .. parti lo strale; • ■ • 

E nel ^uo petto j chè indifeso allora- ‘ " 

Il fatai gesto lo lasciava-, e morie- ‘ ^ 

Lo colse inesorabile, ed il braccio- - 
De r orgoglio atterrò. Vè'com’e spira’ ' ' 
Su le sue labbia di vittoria il gridò 1..., ' 

Vè come pende inutile la destra ' 

Che sì altera sorgea 1 Per fera usanza 
Stringe la spada ancor, ma da la manca > 
Caggion le brighe abbandonate; 'Pronto - 

Kaled le afferra; barcollante il Sire, ! 

- • * 

E chino su r arcion non vede il paggio. 

Che pietoso a tanto orròr 1- invola. ‘ - 
Colà pugnasi intanto, feramente ' 

Confusi gli UCCÌSO!', un solo sguardo . 

Non gettan sugli ’ uccisi . j.*. ' -V 

' » ... : - ' 


, s* 


- * * ' . 


XtL' 


• . ' • '- Il giorno brilla * • ■ 

Sul nefando spettacolo. 'Zf estinti ' 

Coverto è il suolo, e di.-morénti, e. d''elim« 

Vuoti e dispersi y è/diZork^ infra^. 

Scarco del' suo Signor, l’ ultimo, s^ro 
blanda .jf dorsierq , e ne la smania oiTdndti 
Spezza le cinghie insanguinate. Giace „ 

Non lunge il jàè che lo prèmeva , e. tiepida 
Di vita ancor la man -che’ *'1 resse. Mille . , , ■' 

Soccheggian del .foitente .in su la sponda . ’ . 
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Agonizzanti, e chieggono a que’ flutti . 

Per pietade una stilla, che la sete . ' ’ . - 

De r infocato labbro , e la cocente -, " y . J 

Arsura de le viscere , consoli, ' ' . , - ; ' - ' 

Su Torlo de la tomba^^unica, stilla ! ; 

Invanì L’onda spietata, al 'pro’ che" umore* . 
Niega il tristo confòrto, irri de, e passa.. ' s.,. 

Ed allor su la zolla rosseg^ante r . : 

Le stanche membra il misero. trascina; 

Ogni avanza di vita ne lo estremo ^ , 

Anelito vien manco ; brancolando . * 

Cerca T amata -riyaj adè friesch’ acque 
Tende T avida bocca, e spire. Sete , "■ 

Non T arde or , più, nè fla che T anla.... è spenta, 
E T angoscia di morte obblió' già copre. 

. • ‘r ' ' . • 

-'xm ‘ • 

À piè d’ un tiglio , nel suo sangue immerso, 
Lunge dal loco u’ ,' s’ ei .non fòsse, mai 
Lite sr rea sorta non fora, langue 
Semivivo un guerrieri' È Lara. Curvo 
Su le ginòcchia pietosanaente ■ • - 

Al suo fianco è K.aled ^ seguace •un tempo, - , - 
Ora guida e sostegno. Altento ’ei veglia* ? • , ’ ' 

A la cruda ferita,-e ■6u-v’'addop{Ha-- ' 

La lunga sciarpa, * e i palpiti e T affanno , * 

Ed il, sangue che sbocca in •'neri ‘gcM*ghr ‘ - 
A frenar s’ affatica. In dolorose' , • ‘ 

Goccia, più lento scorre a]lor; più tardo' 

Esce U respiro,' e favellar soinmesso/ • ■ . 
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Ed udir anco, par che nuovo aggiùnga 
Tormento al Duce. Stringe allor la mano • 
Che lo conforta, e grato, e mestOj e tacito' 
Somde a quel dolente, che lì assorto . 
Senza speme, ó timor, e senza moto . 

Mira r umida fronte' che. riposa ‘ ^ 

Sul suo tenero seno, e su quel volto - 
Pallido, più s’affisa, e ne lo sguardo. 
Moribondo, che ancor 1’ unica manda 
Luce che in terra sfavillò per luil.... 


xVm. 


. ^ 


Giunge il nemico; vincitore invano 
Se pur Lara non cede,.invan sul -campo 
Di lui cercò; ma di qiù trarlo! è brama 
Inutile e crudel. Con freddò sdegno : • ‘ 

Eli li contempla., e quàl chi' pace al6ne - 
Strinse col iato,.ed'or tranquillo aspetta 
Morte che pietosa dei viventi • - ■ 

Lo sottragga al furor. Precipitoso 
Otton ver’ lui dal sud corsier di^nde, 

£ pacato gli parla, e di luì chiede, ‘ •. 

Di lui che un dì nel, Sangue suo si tìnse, ' 
Ed or geme. trafitto. Ei non risponde; 

Sol, come ad uomo eh’ obbliò', talvolta 
Gii concede uno sguardo, -è poi sì volge > 
Ài suo fedel ; ma non compresi accenti 
Son quei' che manda', moribonde voci 
Di linguaggio' sbùnief , cui ' feramefa'tB - 
Congiunte van triste. memorie^ognora.^' ' ' 
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Ben le svolge Eàled! e lo meschiìip 
In tuono -coà languido consola. 

Che pietà 'n* hanno^-anco in mirarlo ^ muti 

Attoniti guerrier. Coppia nifelicél ■ ' 

L’ ultimo istante, à x»>nfiMtar s’ affanna 
Coll’ idea del'pas^atb; di due' fati - ^ 

Un sol ne forma oscuro, impenetrabile, 

£ sei’ divide. , 


• XIX. 

In doloroso e fioco 
Favellare incessante i duo meschini 
’ Par che si strugganj ‘d’ aite cose e . tristi 
Ragionando fra lor. Al volto , agli atti , 

A lo affannoso respirar^ al suono 
Di quegli accenti flebili che a stento 
Fùor de la bqcca scolorita elìce j ' \ 

Ben più del suo signor , vicino ù tnorte 
Diresti il giovinetto ; ma di i Lara- - 
Non più la voce placida qual pria 
# Udir potresti', angosciósa, lenta. 

Sensi di duolo mormorando, ròoa, , ■■ • 

Gli esce d;fl petto. Sul fosco sembiante 
Non pentìr, nqn~rimprso, o affetto scemi 
Solo, poich’ a k» estremo di sùa rita 
Giugner si. sente ^ tenero sul paggio- 
Volge amo sguardo, fe a lui languidamente 
Segna col dito, !’■ oriente. O il ^le ' 

Sorgente allor dietro. le nubi, 1’ egra 
Pupilla offenda, o* rammentar- di oasi 
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Verso i regni de,l* ajba il morSiQtidp ' 

Braccio- soUevi j quasi orrendo nr cuore,. • 

^Glien’ scenda' il raggio^ dal ^njattin' nasoeUte 
Torce Kaled ^a -vista, ' e del . suo Duce - 
Su le' luci 1- abbassa j otnai di -notte ' , 

Cardie, non spente 1^’ sé . il fossori cVora 
Sul tronco Re'dentor , unica spenae , ’ , 

Conforto e guida d’ anima che parte. 

Volte non foran con profano sguardo , 

Nè al tenero pensier di ^i lo arreca 
Ei sorrider potria.... Deh Jl;;'.^iel’ perdoni , 

S’ empio disprezzo è quel Sorrìso , il Ciclo 1 
Ma il paggio intanto che 'vigile e mutO" 

Da la faccia di Larà il lagrimoso "• ' * 

Ciglio 'mai non solleva, colla destra' 

Il sacro pégno*, e la pietósa mano ' . , ' 

Che turba sì del sm^&gnor 1’ qstrema .■ 

Ora, pronto 'rimuom' Ahi-! r infelice ' . 

Non seppe mai, . che qu^ supremo istanti^ 

Di vita è albor; d’ imUrórtal vita, asilo \ 

Di pace sol per chi la lede intatta 

Serbò di Cristo! --.Aiìf" * 

, - XX.‘ 


> Un gen^ito, un sospiro 
Da le fauci di Lara, ultimo fugge ^ 
Un fosco vel, velo di morte, ingombra 
Le cave luci ; stendonsi le membro . ' 
Irrigidite, e il capo :s’ abbandona 
Su le ginocchia di Kaled, non lasso 
Bysor. 
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Dì sostentarlo mai. La man convulsa 
Quèlla sti’igne del paggio , e al sen 1’ accosta , 

E la posa sul' cuor... Ahi I più .non batte! 

Piè si scioglie colui dal fréddo amplesso , - 
Ch’ anzi più il serra, ed al viscere amato , 
Chiede un palpito ancor, che, più non sorge. 

« ohi battei... » Taci, misero', vaneggi 1 
Non è più Lai'a quel che miri; ... ei fui... 

XXI. • ’ . ■ . 

Come Tse da 1’ umil spoglia terrena 
L’ altero spirto uscito anco non fosse , 

Fiso Kaled i' duce suo contempla. 

Da r estasi crudel pietoso alcuno - • 

Ben destarlo yorria , ina par che' il vieti 
L’ immoto sguardo , che riiai non si parte ‘ 
Da le care sembianze , e poiché al tristo 
Loco , e a la fiedda inanimata salma 
Tentan strapparlo , e poiché vede il capo , 

Cui suo teucro sen sana pur sempie 
Fido sostégno , la sozza polve 
Avvoltolato , non del nero Cline 
Dilaniasi le ciocche , e non il volto 
Con disperata man straziasi e il petto, 

Ma resiste-, ma pugna , e resta , e mira , 

£ vacilla, e vien manco, e cade lì 
Senza respir , gelido sì eh’ estinto 
Quasi il diresti più di lui che vivo ■* 

Cotanto amò . . . Che amò cotanto ? Oh in petto 
Umano amor viver potéo di questo • 
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Pih ardente mtu?... Ma quel fatale ' 

Alto segreto alfin disvela; bianco • 

Femmineo sen ,y sotto a le scinte vesti ' 

Palpita ancor. .. Scema il' tormento", a vita . 

Kaled ritorna ; nè la smorta guancia ^ 

Copre rossor di tanto caso... Ahi, fama, 

Sembianza , vita , cU’ essere ponno ornai 
Per r infelice!... 

xxn. 

U’ dormono i suoi padri 

Lara non dorme. Qui dov’ ei moria 
' . .... * 1 ’ 

E sua fossa. Se il tumulo indistinto . 

Nè prece confortò, nè marmo onora. 

Non men profondo è il sonno suo. Lui pianse 

Un ciglio sol j ma quel tacito |Hatlto 

Caldo sgorgò assai più, , che noi potrìa 

Per morto Re, pianto di popol tutto.. ■ • ' 

De’ suoi casi a Kaled si’ chiese invatio , ' 

Prego non valse, non minaccia... tacque. 

Nè d’ onde venne , nè come lasciasse 

Tutto per lui seguir , che ingrato tanto 

Esser parca, non disse la donzella, ‘ , 

Nè perchè 1’ amò tanto.. . Oh , cessa, folle 

Indagator 1 D’ uman volére forse 

Figlio esser puote amor ? Lara 'vezzoso 

Apparve agli occhi suoi ; uom di severa 

Fronte , assai più che tua mente nón sceme, 

Nutre ardenti gli affetti , c allor eh’ egli ama 
Non perché tace il labbro , generoso 
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,Meno 3 palpita il dior. Volgar catetìa 
Forte COSI non avyjncea di Lara 
Al destino Kaled ma il- tristo arcano 
Mai non fii svolto , ed* ogni bocea è nnfuta 
Ch’ or svòlgerlo potria !.. . x 

' xxm. 

Cosi sotteira 

Riposa il Duce. Sul suo vasto petto 
Sola non s’ apre la crudel ferita 
Per cui r alma ebbe varco a la quiete ; 
Informanlp ben altre cicatrici 
D’ antiche pugne. Più feroci Jidi 
De gli erranti anni suoi vider P estate'. 

Le sue virtudi e i suoi delitti. Ignoto 
Tutto è di lui, tranne die sangue ei sparse. 
Solo Ezzclin svelar- potea pr . . ma sparve , 

]Nc: fia che torni ei piùj di’ ultima forse 
Quella notte fatai sorgea per lui. 

xxrv. ' 

Odi narrar di villico. In tal notte , 

Ed in queir ora che le vie del cielo 
Cinzia a l’ alba lasciava , e fra le nebbie 
Lo scemo corno ravvolgea', la valle 
Vigile \m servo attraversava , e al bòsco 
Già colla ronca a dischiomar le piante , 
Onde coràprarne coi' venduti rami , 

Pane pe’ figli ; e varcava, il ton*ente 


Che le ten*e Otton dai- vasti' parte- * 
Campi di Lara. improvvisò udissi ■ ' 
Innanzi uh calpestio ; fuor da la .selva 
Uscìa tal uom che con dimesso ciglio^ * 

E torbido sembiante , al fiume in riva' . * 

Il destriero spingea , grave' reggéndo ' 

In su 1’ arcion non ben distìnta soma , 
Ricoperta d’ un manto. A. . 1’ inattesa 
Vista il servo si scosse , e mdSservato - • ^ 
De lo stranier andò Seguendo ìi viaggiò , ■ 
Chè l’ ora, il loco e l' sospettosi mòdi \ 

Gli eran presaghi dì dditto/ Giunse 
A la sponda colui $ scese , d’ un salto 
Dal corridor, l’uiibriòe póndo ai Suolo - ' 
Gettò, lo spinse, strascjinollò, e in l'onda 
Gorgogliante il sommerse',' e .diessi posa. ' 

Poi rimirò oen^ iUqUieto sguardo, ^ 

£ ogni intorno 'spiosy , ìs tornò ól &me i 
Ed il corso seguinne, irato » quasi 
Ben la sua preda non. celasse. Incerto 
Ristette ancor, chinossi a terra, e quanti 
La traboccante piena enormi sassi 
Ne lo infuriar del verno su la sponda *'?^ 
Qua e là dispersi avea, tutti raccolse, 

E sugli avanzi naufiagU scagUòlìi^ 

Da ascosa parte il villanello' intanto. V" 
La txist’ opra guatavi^^ sovra i flutti . ^ 
Scorger pareagli unA|b raluia, é un raggio 
D’ argentea stella -traq>arir dal manto 
Che la vesti'a. Nè vide ei .piò,-' chè un 'masso 
Ponderoso la spoglia galleggiante 
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Urtò in quel punlp, ed affiond^Ila. A l’ aura .. 
Un’ altra fiata ritornò , di sangue ’ 

Tinse il flutto , e disparve. Il 'crudo ancora 
Un istante mirò finché sorgesse ' 

Un nuovo gorgo su 1’ orrenda scena « ■ • 

E poi di là fuggi, r irrequieto . • 

Corsiero ascese, ed inselvossù II volto- 
Coperto avea ; ma de l’ estinto ignote 
Eran le forme, o a 1’ atterrito sgoarda 
Del villico sfuggirò, e se pur vero - 
Fosse che il mantp di ftdgente stella 
Ornato avea, di CavaKer quell’ era 
L’ usata insegna , e d’ Ezzelin sul .petto 
Così splendeva in -quella notte orrenda 
Di contesa fatai. Deh! s^ tradito 
Il misero perì, suo spirto io pace 
Accolga il- Cieli Le invan cercate membra' 
Entro i profondi vortici . s’aggirano 
De r ocedn. Ma carità 'di Lara , 'X 
Serbaci speme ancois che di sua mano 
Ei non cadde : così ! . 

« • -j. - 

XXV. ' • 

Lara, Ezzelino^ 

Kalcd, ornai giaccion sepcdti, e pietra 
Sui tumuli non sorge. L’infelice 
Donna langiùo sovra la- mesta gleba 
Che lo suo Duce insanguinò : prì'ego 
Non la svelse- di -là; poche U suo ciglio 
Stille bagnàro, un. gemito dal seno 
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Non fuggì, darca tanto ovea- d’ambascia 
L’ anima .altera. Fuiìbonda solo . 

Sorgeva alloi’ che dal innesto loco^ 

Ove a stento credea ch’ei più non fosse, 
Volean strapparla,- e alldr da le pitpUle. 

Tal fuoco uscìane, qual negli occhi avvampa 
Di tigre oii)ata. Ma se qui soUngà 
Pascer potea le lunghe ore d’affanno^ 

L’ udivi tosto in placido deliro, 

A fantastica immagine adorata 
Volgere accenti di dolor, pregarla 
Perchè venisse il crudo suo tormento 
A confortar. E poi correva ansiosa 
A piè del tiglio, ove^il morente capo 
Di lui sostenne, e in. quell’ atto pietoso 
Poneàsi, e i sguardi rammèùtàva, -e i delti, 
E il brivido mortai,- ed il sospiro ’ 

Ultimo cb’_ei mandb. La nera chioma 
DU avea recisa, ma le Lunghe treccie 
Anco sel'bava, e fìior del sen talora 
Le traea, le stendeva, e dolcemente 
Premeane il suol, quasi tergesse sangue 
Da ferita novella. Il suo diletto 
Quindi invocava, e al proprio dir, per lui 
Rispondea quinci, e poi scuoteasi, e cenno 
Gli fea perchè fuggisse orrendo spettro. 

Che inseguirlo parea ,... Lassa 1 e tornava 
Al tiglio amato. Ivi assideasi, e il volto 
Ne le squallide man celava , o strane 
Sovra la sabbia collo scarno dito 
Cifra imprimea. Ma il disperato duolo 
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Uccise alfin la sTettturata. Giace 
Appo il suo Lara. Viva ogoór di' tanta 
Fede memoria serberassij ignoCi' 

De’ casi suoi la* lunga istoria ognora!..-. 

N 
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yiARIGI DI LEZEGNO. 
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a 


^entile irópjpo i'TfobEe' eà Ornatissima 
Signora , è {' animo vostro , percK io abbia 
mai potuto fra i Carmi del sommò Brnoìf, 
eh* ho impreso a volgarizzare , uno scie- 
glierne così alla impensata , onde farvene 
omaggio. Per lo che a misura che i 
versi robustissimi, ne andava svolgendo e 
i patetici modi di quello Spirito valoroso 
mi si facevano (C' innanzi , sempre sperava di 
giungere a tal punfo , che ognor viù teneri 
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sensi t traboccassero da qualche sud* nuovo e ■ 
più dilettoso Poema, Nè m* ingannai^ perchè 
quanto di’ dolce , di'lnnocente ^ appa'ssio^ 

nato^ di mesto ^ d* in felicissimo , può esservi in 
Amore^ tutto rinvenni nella Fidanzata d’Abido,. 
eh or , dammi, ardire ' di intitolarvi. 

Una lagrùria 'in leggendo vi spunterà forse 
sul ciglio non la tergete. Fuvvi mai sen- 
timento più soave d' un pietoso dolore ? E 
dove meglio che nel dilicato Cuor vostro , 
soave e pietoso sperarlo ?... lo non mi or- 
rogherò tanto da possentemente destarvelo ,* 
ma se ciò in bella sorte datò mi fosse , vo- 
gliate pur credere^ amabil Donna , che stima 
di vostre doti rarissime , e persuadimento di 
graia ~e rispettosa amicizia , mi hanno più 
(V affli altra cosa inspirato . .., .•, 


IL TRADtlTTOltE. 
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ARGOMENTD. 
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A. 




Hi recchio Pascià GiafEr 1» fatto •assas&Dare il fra- 
tello Àbdullà pei* impadronirsi deflst sua canea e dei 
suoi tesori ; ma ha serbato in Tita 1’ unico' di lui fi- 
gliò bambino ancora. 

Cresciuto nel serraglio di Giaffir . colla sua figlia 
2uleika, il gio'^ine Selim è informato- da uno schiavo, 
deUa propria nascita $ e nell’assenza del Pa^iù fattosi 
capo di pirati si dispone a véndicare la morie d^ 
Padre. Tenero ed invincibile amore lo unisce a Zu- 
leìka t che credetidolo Entello , vi oorrisponde con 
pari ed innocente affetto. Gialfìi' intanto promette la 
mano di lei al provetto Osman Bey. Selim disperato 


trela.'a Zuleika'ìl ^lìtto<' idi Giaflu’,'èd iil noUlirno 
colloquio la induce alla fuga. Gli amaiìti sono sorpresi 
dal Pascià e dai suoi schiavi j accorrono i compagni 
di Selim, e. ne insorge san^inosà ziiffa. Sciìm scam- 
pando «1 <|Et 'Gi^flì^ cpn un colpo , 

ch’estinto lo ‘getta d’affaOno. 
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FIDANZATA D’ ÀBIDO / 


CÀNTO-PRIHO 


' ' I. , ' . / ■ • •< 

Q ' ■ V * ■ : 

C>ai tu qual -sia. la ten'é, ove d’ affetti, 

Cui dk vita il suo Cicl, crescono- imtnago, 

Mirtij e Cipressi? If rabbia di sparviei^, - • '> t 
Ove gemer di tortora amorosa , ' • . : v • 

Fa che impazzi a delitto, ora duol ti. strugga? 

Sài tu qual sia la terra che òrgogliosa ^ ^ 

E di pampini e cedri,' u’ il gremba ognora 

Han schiuso i fior e brillan sempre ‘i raggi," ■ ' 

E carche di soavissimi profumi 

Nei giardini di Gul (i^ langnon le lievi 

Ale dei zeffiretti ? Ove di frutti 

Son gli aranci bellissimi e gli ulivi, 
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Nè il tanto mai de 1’ usfgnolo è muto ? ' 

Ove ridente il S 119 I -di eotbr mille 
Col Ciel gareggia, e fosca t^nto splende 
La porpora dei flutti, e mprbidetta, 

ComLé la rò^cjbé suà destra oogHd, 

La ▼ergiti^'lpf^ j ovV divino è tluttci,,. ' . 

L' uota no?... Quest'’ è del Sol la teiera, questo 
È d’ onente il Gel !... E de’ìsuoi .figli 
Coà a r opre sorride? Ahi! crudi, come 
Voci d’ addio su labbra innamorate. 

Sono i cuor nei lor petti ; ahi son pur tristi 
Le istorie che ti uàrrano !... 

A ‘ ’O' • ■' ' ' 

■ ... n, , 

Da stuolo 

Cinto di schiavi, valorosi e foi’ti. 

Arme-lucenti come a’ prò s’ addice,. 

Ansiosi di favor, prèsti ogni cenno 
Per guidare i suoi j^a^l-,. e al suo riposo* 

Fidi vegliar,. in suo Divau 1' antico 
Giaffir se'dea. Sovra. 1’ annóso ciglio 
E grave dira , e sebben rado guancia ' ^ 

Di Mussulmano . il cor tradisca , esperta 
Tutto a coprir di prepóssèiite orgogUo, 

Il torbid’ ootdùo, e la' fronte pensosa. 

Dice or più ehe non suol. ■ • , . 
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•• * ». Itel. . e-son lunge; 

» Venga il inàggiore de rHat*em‘ custode» • j- 
E giunge , è solo con Giaffir rimane . ’ 

L’ unico figlio* e il Nubio che dal ‘volto . ' . 

Pende del suo signor .... » Quando ógni soglia ' : 

» Varcato abbia la folla, (oh, it capo ' tremi -• 

» Che sue pupille osi arrestar sui vezei 
» Di Zuleika svelati I ) Haron la figlia ■ • • • 

» Da la sua • torre a me eonduci. Ho fisso > 

» Il suo dcstin; tu il- mio pensier le ascondi ; 

» Sol da me apprendali- suo dover' Udirti^ 

» E obbedirti , o Pascià I ... » ( Schiavo - non dee 
Di più a despota dir),... e si rivòlgè - . - * 

Al cammin de la torre. Il tacer lungo. . •' • 

Piompe intanto Selim, e umilemente • 

In pria si prostra, e il ciglio aM>assà, e ddloe 

E chino ai piedi del Pascià ftvella ,- 

Chè morir ben potrìa , seder non tbai • * • 

Di Moslem figlio a genitore innanzi . . .. 

» Padre deh 1 non turbarti ; di rampogne 
» Mesta non far Zuleika tua ; di lei - 
» Non è la colpa o di sua^négra scorta, 

» Ma s’ hawi fallo in quel eh’ udrai, tuoi sdegni 
» Tutti versa su me. Jlella cotanto 
» L’ alba spuntava, eh’ oziose piume ; 

» Mai r premer potea-. Sorsi , ed il sonno -, ' ' 

» Scossi pur de la' suora; errante e solo 
» Irne cosi Idei mare, e de la terra 

' N 

» La varia scena’ a contemplar, nè a fianco 
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» Àvermi cbi de 1’ anima impila 
» I moti meco ^dividesse, é un detto 
« .A’miei detti aggiugnesse erami greve, 

» Nè mai di-soKludine desìo ■ . ' 

» Hammi sedotto; sì- eh’ io l’ami. Spesso, 

« E tu Io sai, pèr me 1’ austerà chiave ’ 

«■ Volgasi de 1’ Harem , e i ' schiavi sórti 
» Non eran anco, e noi già de’ cipressi 
• « A la' selvetta movevàm lìed ^ 

« Quasi nostro del cielo, in quell' -istante, 

» ' De la terra e ..del mar fosse 1’ impero.* 

. « E quivi a lungo" conversare assisi 

» Dolce trovammo di^Sadì (iPh:oi canti, 
w O ^Ua> istoria di Mejnung pietosa, *‘ 

M ■ I momenti ingannar ; sol quando il cupo 
w Suon del tanaburo m’ annunziò -vicina 
»» L’ ora del tuo Divàn , rapido corsi 
w A r usato do-ver... Ma non sdegnarti 
» Signori Colà Zuleika 'ancor s’aggirar 
w Deh , rammenta ^«he in quelle ombre segrete 
«* Chi penetri non v’ ha, se de la torre 
>* I custòdi ncn^ son 1 ...» — 

■ IV. 

,r • ■ * 

\ » Fi^io di schiava ! 

» Parto di madre miscredente ! esclama 
Furibondo il Pascià : » Vuote Tur dunque 
» Mie speranze fin’ or "? 'Tu , quando il braccio * 
» L’ arco piegar dovrìa , scoccare un dardo , 

» Frenare. un destrier , tu,- d’ alma Greco, 
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»» Se non Greco di fè , là naermorante' ' 

» Limpid’ onda vagheggi , e de le rose • ' 

»» L’ olezzante sbucciar? Oh, una favilla 
- M Di quel Ciel , ch^ il tuo sguacdo^neghittoso 
» Ammii'h tanto rosseggiar su- l’alba, 

» Che non discese in. eor a Te che i 'merli 
n De l’antica Istambul , e le sue mura' 

"« Cader vedresti ruihose e vinte . . - 

M Da fulmine Crìstian^ o infame- preda 
M Fatte dei euù'di Mosdù, nè un colpo, 

» Uu colpo solo di vibrar capace . 
j» Fora tuo braccio^ a struggere 1’ awe*;sa s 
M Razza di Naezaret l . . , Yà": <}a conocchia, " 
w Stringa tua' naan., naen che fónmiioea Qiano , 

» Non nata al brando. , Haron t’ afflitta , e tosto 
» Colla figlia ritorna.*.. Qcfimi pria; . 

M Di tuo capo ti cdlga t- un' altra -fiata ■ 

M Se il voi cosi scioglie .^uleika utt arco 
w Vedi laggiù ?.,,.havTÌ uno strale ancora...» 

-T.'* ' ^ ^ ‘ 

Voce sol labbro di Selim non sorse, 

O voce almeno , eh’ a ferir giugtiesse , 

L’ orecchio di Giaffir ; ma ben più acuto , 

Ma più crudele di pugnai nemico , 

Ogni sguardo. del padre , ed ogni aceento 
Corse a straziargli il c or. « Figlio di schiava t 
Ferocemente mormorò ; » Ben caro " , ' ' ' 
» Pagarmi il fio de' l’ acerba rampogna 
» Alcun potrebbe un di. FigHo di schiavai 


M Ma chi fu il gieoìtorU^. Tali in'-s^ mente 
Negri i 'pensieri succedeansi e occhiate » • 

Gli uscian.dì sotto U' ciglio,* scintillanti 
Più ch’ira, ohe gìrérvan- lente, e lente 
Spanano quinci ; un altro sgi^rdo il vecdm 
Tranciò sul 6glio , e scossesi , chà 1’ opra 
Vide del suo furor, é su quell’occhio 
Rivoltoso un disegno insorga* tosto. 
u Garzon , t- accosta ; non rispondi ?• Oh , il scemo! 
» Oh , ti conosco io beh l V’ ha tale impresa 
» Che tentar tu vorresti , se 1’ ardire ’ 

« Non teli’ mancasse. Eppur s’ adorno il .mento 
« Più viril barba or -ti facesse , e braccio 
•» Robusto avessi , e più securo , pago 
M r sarei di vederti , anco a mio danno 
» Una lancia spezzar.- « Tacque 1’ astuto, 

E sogghignando fcramente , in volto 

Pur una fiata rimirollo. Altero ’ x 

L’ altro , sul padre sollevando il ciglio , * • . 

Rendea sguardo per ^sguardo ; illangiiìdia 

Quel di Giafllr , e biecamente altrove 

Si rivolgea ; . . . perchè ?... sentillo ; dirlo 

Non osò. w Dubbio borami crudel , eh’ affanno , 

M E grave affanno , apporterammi un giorno , 

« Protervo ^oyinetto ! E che? temerlo 
M lo dovrò dunque ?... Fiacca ha si la destra 
» Che mal sul colle star polriasi a fVonte 
» Di mansueta Antilope , o di Cerva , . 

" Non’ve combatte 1’ uom per vita o fama 
» Sorgere mai... Ma a quel volto, a que’ detti , 

» Prestar fede , e a quel sangue eh’ in lui scorre 
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SimMc tanto al mio, fora .consiglio • 

^'on da saggio; a quel sangue? oìil ch’ei non m’oda; 
Spierollo più cantò'; vàgli gechi mìei., V 
È un Arabo (3y costui, più reo, più’ fello . '*"• 

Di nemico che:appiattasi in battaglia., , 
Udianil... Zuleikài... Dolce come l’inno 
De le beate Uiì , vienmi.a l’orecchio 
De la sua voce il *suon. De l’ t.mor n?io ’ 
Tenero frutto l mia diletta ! oh , cara 
Più de la madre ancor 1 per cui m’ è' dato , 

Sempre sperar , non ^ temer ^mai , rfeh , vieni 1 - • 
Che lieta sempre l’vti rivegga! Corri!... ^ 
Onda di fonte nel deserto, a labbro ' ' 

Semivivo , conforto inaspettato , • - ' 

A lo sguardo mio cupido sei tu ! • 

Voti , non mai a 1’ Arca de la Mecca 
Tanti per vita giunsero , qiiant’ io 
Per' te ne' mando o’ mia Zuleika ! figlia ■ . 

Ch’ r henedia quando nascevi , figlia ; 

Ch’ r benedico ognorl... 


VI. 


Fulgida e bella ^ 

Come colei che sorridéndo incauta 
Sul fatale ed amabile seipente , ’ 

Cadde primiera ; — - Oh 1 visì'on .suprema , 

Ai soAni del ^olor folti di larve , 

Solo concessa , quando incontra il cuore 
In sogno Elisio il cuor , quando 1’ acceso 
Pensiero in cielo redivivo pinge 
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Quel che in terra peri ! — Syave come 
D’ amor sepolto ricordanza , pura 
Come la prece, che lassuso iijvia ^ 
Fanciullezza, è Zuleika; e tal, piangendo 
Pianto di gioia, se la stringe al seno ^ 

L’ austero veglio. — Oh ! chTi tentò coi detti 

Finger scintiUa del celeste raggio 

Che beltà spande , e non- tentollo invano ? 

Chi non sentì , huchè per lo' diletto 
Cieche laoguon le luci affascinate , 

In 1’ ebbro cuore , è su V accesa guancia , 

De la grazia l’ incanto , « il dolce^ impero ? ~ 
Tal è ZulciLa , e ' tal di nUovi brilla . 

Ignoti vezzi ; e sol da 4ei -nou visti i 
Amore , leggiadria , candor , celeste 
Armonìa , che dal volto si thATonde , 

Tenero cuor eh’ ogni virtute aduna 
Ed , oh ! pupiha eh’ anima diresti , 

£ braccia rìtondette a niv,eo seno 
Vago-sorgente , in bell’ atto cojìserfe , 

Ch’ a un gentil motto » a un placido sorriso , 
In lieto amplesso stenderansi al collo 
D’ accarezzante gènitor ! Tal venne ^ 
Zuleika , ed al suo giugner dileguarsi 
Sentì Giaffir ogni consiglio. Brama 
Che di Zuleika non sia brama , in petto 
Quel severo non chiude ; un cuore a J’ altro 
Allaccia amor; di sue catene intanto 
Spezza non vista ambizma .-le anella I . . . 
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M Figlia d’.amor ! Vieni Zulei'ka ! Fammi 
>» Tu lieto questo di j- spargi d’ obblìio ■ ; ‘ 

« li pensier, di lasciarti , oh , cara tanto 1 
« Te un altro aspetta in sua dimora ; un' akro ? 
w E valoroso , e Torte , e tal che' primo , - 
» E audace^ al par di lui , mai non appai’ve 
» Nel fifl^^^deTa pugna; alto lignaggio 
» Non curo! mussulman ; pur da 1’ antica ’ 

« Stirpe di Carasraan (4) che -fi-a gli invitti • 

*» TimarYoti priiaa sorse, e ardita^ 

M Vinse, conquise, ed immutabil regna, ' 

» Nacque chi ti disia ; ne le sue vene 
» Scorre il sangue d’ Oglù ; quanti per lui 
» Volsero lustri non mi chieder; folle, 

» Irrequieto giovinetto a -fianco , j 

»» Ch I non ti vegga mai ! Di gemme ed auro 

>» Eccelsa dote avrai ; de lo tuo sposo • 

« Cosi il poter , al naio congiunto allora , ' 

« Sfidar poti-à T orribile firmano , ■ 

» Ch’ altri paventa anco a mirar , e fato 
» Qual si convenga -ài messaggier'ei’udele 
» Il mondo imparerà. Del padre udistf 
« Mia Zuleika il voler; olire, al' tuo -sèsso 
« Saper non giova. Come dèe fenciulla 
» Ubbidir io t’appresi; il tuo Signore-*^ 
w Apprendati ad amar »... r? r. - ^ 
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* . . w • • Silenziosa , 

Olino il capo la', vergine: di pianto ■ -, 

Le sue Ilici ingombrarsi , e di tal pianto 
Cui lo sgorgar vieta il compresso affanno ; 

E pallida fu vista ^ e- pei vermiglia , 

E smorta quinci farsi la vezzosa • 

Guancia , come se acuto al par di «trale 
Ogni accento del padre al cuor giugnesse. . 
Innocente pudor j su quel sembiante 
Arrossì forse , o ^pallidìb ? Risplende , 
Cara tanto una lagrima su l’ occhio . 

De la beltade , che baciarlo asciutto > 

Mai non vorrebbe Amor. Oh, dolce tanto. 
Sorge il róssor de la modestia in volto 
Che Pietà mai noi temprerìal. — Lo sguardo 
Di. Giaffir noi conobbe , o se lo scorse , 

Ad un tempo obbhollo. Palma , a' palma 
Battè tre fiate il. fulgido depose 
Chibuc (6) gemmato , a bel destriero i fianchi 
Punse , e leggiadramente in veixle prato 
Col Deli {7) valoi’oso e il Mamalucco 
E il Mógrabè disparve ^ che . guerriero , 
Ludo attendèalo , e maneggiar di brandi , 

E lanciare <T ottusi giavelotti ; 

Vegliava intanto appo la ferrea porta 
Co’ suoi Moli il Kislar. 
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- • ' Sostegno al capo 

Fa Selim colla desti» , e 1 ’ òcchio ha fiso 
Su r onde fosco^zzurre , che ìeggiadce , - 
E rapide , succedonsi , accavallansi , • 

Dei serpeggianti DardaHélli In seno ; 

Ma nè flutti , nè sponde avvien ,che scerna - 
L’ immobile pupilla , nè del padre 
V^e i seguaci a simulata pugna 
Avventarsi , confoòdai'si , e correndo , . • 

Con aspri colpi d’ aflllato acciaró . ' 

Duplice feltro trapassar, (8) n, destri 
Scagliar , ritrarne , il giav 4 lotW , e' i forti 
De la turba , non ode Alfe (9) feroci , 

Che risuonan d’ intorno. Assorto ^ tutto 
Nel pensier di Zuleila 1 . 

*•* ' • 

I ; i A# ^ ‘ • 

* t ^ * 

• E non dal^«eno 

Un accento, gli sR^e, ina un sospirò - 
Ch ogni affetto incatena di Colei." • . • 
Muto, smorto, in mestissima quiete 
Il fosco ciglio da' la ferrea grata' ' ^ 

Non torce fe’ mai , e sul suo volto fissi ' 
Quello è pur di. Zulèi|La...Ob I qual mai dUolò 
Crudele sì che pari al suo non sia, 

Legger potriaci la fanciulla? Fiamma ' 

Più tenera la strugge , e. non sa wiffle ' 
VoiTia svelarla , e il cuore palpitante 
Bihoh. 
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Ed incerto gliel vieta. Ma pur forza 
È il faveHar... detl il verecondo labbro 
Quando osarlo potrà ? *» . Ben fora strano 
w S’ ei così sen’ partisse l unqua nel vidi • ■ 

» Turbato tanto 1. Oh Ciel ,'ch’èi non .pai lasci . - • 

M Desolata così 1 » Per T ampia stanza 
Al lento passo ag^rasi tre volte , 

E spìa tré volte quello sguardo; è immoto. 

Afferra l’ Urna che il Persian rinchiude 
D’ Atar>gul (io) soavissimo pi^dumo, 

Ed il marmoreo^ sttolo , e le dipipte - 

Mura intorno cosperge: ahi l' le odorose 

Stille che la scherzosa, Verginella ^ ' 

Con ingenuo desìo versa sul ricco 

Ammanto di Selìm , xome sul mai'mo , . 

Caggìongli in sen neglette ,• inosservate.- 
» E che ? sdegnato ancor ? Sehm diletto 
» E lo puoi tu ?» In bizzarro ordip , disposti 
Scorge i bei fior eh’ olezzano in oriente-; ... 

» Quant’ ei gli, amava un dì 1 gli coglie 

» Or che gli offre Zidèika , almen toccarli 
» Voglia sua man! » Di giavinet(^ mehte 
Semplicetto consiglio! appena è sorto 
Sul vago labbro , .e un amoroso istante 
Vede colte le rose e insiem conserte , 

Ed al piè di Sejìm le belle forme 
Curvarsi di colei . l . » Questa eh’ I’ reco 
» Rosa vermiglia , à consolar 1’ affanno- 
» Del' mio germano , messaggier gentile ' ^ 

» £ di Bulbul. (t i) Allor che notte scenda , 

» A confortarne di - Selìm T orecchio , . 
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M Ei scion^ lungo e tenero il suo canto, ^ - 

» Pili che non suol. Son mesti i suoi concenti ■ • ‘ , 
» Talora è Ter , ma pih^ulive note 
»* Ór per Selìmo ei tenterà ., mutata ' ' 

»» Canzon di speme-, che dilegui fùttr 
» I suoi mesti pensier. ‘ •" - • 

•. XI. ' ' 

T 

». / 

, . ■ Ma l’ innocènte ' • ' 

». Fior tu ricusi ? oh', lassa me ! infelieé ! • ' 

a Sovra Zuleika tua perchè accigliata ^ ' • 

». Così inarchi la. fronte? Chi t’ adóia , ■ 

». Di’, non conosci or più? Dolce Selìmo! 

» Più che caro Selìm-, mi temi forse? * •.’ ' 

u M’ abboni forse or tu ? Vieni : il tuo caf )0 , 

». Adagia .sul mio sen; vieni; che io pace 
». Io ti stringa , io ti baci , poiché vani 
». Fur miei detti tlnor , poiché del mjo 
» Fatidico usìgnuol fia vano il cantò. • ' 

». Austero il padre , sollo ( ancor che sempre 
»» Il tuo silenzio mel* celava-, ) teco ‘ ‘ 

» Talora favellò», so eh’ éi non t’ ama-, ' - 

*» E sollo , alii j troppo 1 . . . Ma f amior Selìmo * 

»» Del mio cuor non ti* resta?... Oh! mài non scemo; 

»» Di Giaffir il disegnò , e quel congiunto 

». Di Bey Carasman , al tuo* riposo • • ■ 

» Sorgon nemici. Ohi se Òqùfest’ è che duolo* '' ' 

» T’arreca, e tanto ,' odi , germah, tei’ giuro' 

*» Per i’ Arca de la Mecca , { sé là , ù’ mai 
M Giugner non lice a pié di dònna , almeno ' 
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w Giugner po^o i miei^pV-cghi ) ore il tuo labbro 
n Me non a.stL’ipga , tu abborri queste ' 

» Nozze fatali, di mia inan ^sigoore ‘ ■ 

»r Alcun non fìa , Sultano eì fosse. Oh^ lunge 
•* Come viver dà tel ... eome strappargli ' 
f Da lo tuó ' fianco t . .. Palpitar per duo ‘ _ . 

» Come potrebbe' il cor 1 . . E se disgiunta 
** Fossi da té, Sélim , chi a me sostegno, 

** Chi fora amica 'à ^te ? Non vider gli anni i 
» Il tempo non vedrà ,;.là funest* ora 
M Ch’ una dall’altra, le nostr’ alme 'pa^ ,' 

» E anco Azrael.(i 2 ) da la mortai farètra, 

» Quando scocchi lo sti'al, per cui 'diviso 
w Tutto è quaggìh , polve indivisa sempre'. 

« Farà dei nostiT cuor. " ^ 

xii. • . ' 

. Ei vive 1 Ei- sente 1 
Ei respira 1 Ei si scuote ! Ei la prostrata ‘ 

Vergin solleva! Ornai cessb del sena 
Ij*' angoscia ,' ornai di più amoroso foco 
Sol nud’ occhio s' accende pgni pensierò , 

Ch’ avéa sepolto il duol ,- e frar le lunghe^ 
Palpebre, oosì l’anima sfavilla. 

Come fulge ruscfel che pria nascoso „ 

Tra il cheto orror de’ salici ^velato 
E altero poi va d’ argentati flutti , - 

O qual l^alena fufuiipe che scoppia , . - , 

Fuor de la' pube negra che il rìnseiTa. 

Corsiero al suono di guerriera, tromba , 
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Libo cui svegli iacauto bracco, a lotta 
Improvvisa, tirùn desto da tocco - ^ ' 

Di mal vibrato ferro ,’ no'n rista , f • - ,V . ; 

Cqsì convulso non respira , come' . 

Selìin, che il voto.de la bella udio^ ' 

Già compresso, tradito, or sacro, e intatto..- 
» Or se tu mia ! Tu mia 'per sempre^ o donna^ 

« Che difender, po'ss’ io., ceder non mai! . • 

« Quel giurò eterno da un sol labbro uscito," . , 

»> Due colà incatenò I Zùleika 1 o quante •• ; • ~ 

« Vite assecm’a il tenero tuo vqto j 
M Zuleika , noi tradir ! Tua lunga chioma^, . 

»> Treccia non ha , cui del mio cor gli affetti 
” Tutti, tutti, io-non serbi^ olti’aggio a un solo 
w Io non poli-ei de’ bruni tuoi "capegli , 

» Recar per quanti' in suoi profondi cavi 
» Il lontano istacar (i3)--teso'ri asconde,... ' ' 

« Col mattin fìtto e. scuro sul mioi. capò.-, V. ’ 

» Il turbili sorse» Sovra me infelice. , . 
w Ai’rovesciàr .ci’.ude . rampogne i yfìe.. . v;. ' j 

» Me chiamava Giaffir; ór valoroso , ; 

» Che n’ ha ben d’ onde , ei mi vedrò I D» schiarò « . 
»» Negletto fìglio, .( non turbarti , nome* . :v . 

« Quest’ è ch’.ei diemmi ; ) mostreiò ben io ‘ f % 
» Cuor che' mal liso a millantar , Audace ^ - ‘ 

» E forte è -si , che noi potròn suoi detti ' 

« Ne il suo braccio domar I Grazie a.’te rendo, 

« Se tale io sonmi;... e tal sarò! Zulòika', ' ' 

# Cela il'nostro segreto; dal tuo labbro .... - 
» Non sfugga, mài Oh! .a te, qual emmi', noto-. 

» t osse costui che tua ritrosa mano » * 
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M Chieder o^a a Giaffii'l 41ma pih sozza', 

» Più rapace , più avara , unqua non . 'ebbe 
w Seggio di MusselimI (i4). Nel tristo ‘Egi^o ( i5 
« Non nacque ei foi'se? Uorno mal più abbietto 
w Israele mostrò?... Deb, più di lui . 

» Non ti calga, o Zuleti^l l giurì nostin-, ' 

» i nostri Toli ^ niuu penètii. ,A1 tempo 
» Sol s’ addice svelarb ; temano, a’ miei 
» Lascia ed a ine; quando 41 periglio ‘frema; . 

» So^eran" per noi molti; ‘qual mx . vedi, 

» Tal, Zuleika, io non sonx armi, compagni, 

» Vendetta, ho' mecol...» « ' . - 

- . ' . ’r ' 

xra. ' ~ 

V 

»> Oh, che di tu! non sei 
» Qual ti veggo ; o SeBua ? Pei’chè diverso ' 

•> Tristamente cosi ?' Tenero , dolce , ' 

» Eri pur sul màttin, cangiato or quanto! 

« Deh! se T amor che, mi consuma, un giorno, 

« Fratei mio, conoscesti", or ben lo vedi 
w Che' non inea m’ arse mai , che più cocente 
» Bruciarmi non- potimi... Vederti-, udirti, 

V Stàrmi al -tuo fianco ógnor, odiar la notte 
>» Che da te mi' dfvide^ invocar l’ alba 
» Che a té mi; riconduca, viver teco , 

« Teco’ morir,* cara' speranza è questa 
» Che lasciar non- poss’ io l Sovra la guancia, • 

» Su . r occhio Aia bacio itnpnmertì,.., sul labbro. « 
« E uu altro quinci, e quindi un altro,... e sempre 
» Oh Gel ! di fuoco è la tua bòcca> avvampa 
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» Ne le tue véne ’-il sangue;,., oh, mio_ Selìmo! " 

» Senti coin’ ardo anch’ io I ; Mira qual flaniiua : 

.» S’accende sul riaro * volto !.,. 'De’ tuoi naalj. ' ■ 

» Temprar- r angoscia., di tuavvita ai giorni ...\ 

• »> Fida vegliar, ne lo splendor modesta, r.- ‘ 

« Contenta in «povertà, 1’ oscura .noia ■ 

» Sopportarne con te, te eoo paziente 
« Sorriso confprtar , con queste -mani 
« Tutto oprare per te,- tranne morenti 
« Chiuder tuoi lumij ch’ài doglioso incarco . - 

M r viver non potrei, SeFiin son questi,- -* ■ 

w I miei soli desir; di’, bramar puoi .--v-i 

»> Più da Zuleika? Di’, più far pòss’ io? 

» Rispondi or, deh l _uopo . qual fia di tanto. 

» Misteriosa oscurità ? Ne cerca ' . ' r. 

»T Mia mente invano la cagion , il labbro 
<< Tenta spiegarlo invan , Ma tu il dicesti • 

» E qual più brami. Sia:. pur di vendetta, . 

»> D’ armi , d’ amici favellasti ; caro ' . > 

» Selim , perchè? Mal ti 'compresi io forse? 

>» I dubbiosi pensieri , deh ! i* 2 issecui'a. - ... 

» Oh, se noto, a Giaffir fosse l’amore . ' 

» Ch’ai tuo lega il mio cuor, german mel’ credi 
» Per- quanta nel sno petto ira fervesse • • 

» Me , di me stessa donna .egli voma , ^ 

» Infelice non mai 1 Novello forse , ' ’ 

« Sti'n^o in me tanto , è il tenero desìo : 

M D’ amarti , o -mio' Selim, perdi’ I’ mel’ deggia ■ . 

« Ora spegnere in sen ? Chi ,‘ dalle prime 
»» De la sua fanciullezza ore innocenti’,' ’ - 

» Dolce , Zuleika , di veder costume . . . 
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» Ebbe f- se' tu 'fiOA fosti ?: chi più .va^c * 

» Di' rimiFar essèr poli'ien sue luci' J ‘ • , 

«* Se tu non^sci degii' anni' siroi bàtnbmi " ; 

» Fido cqiupagno,, ed o*i>«otto U* suo cielo-' 

I* Diletto abitator ? Sc«vi alFetti ... 

" Nati col nascer inia., -Ajual' fia vei^ogna ’• ' 

» Di nutrirli o -Selìót? qual^nuòva è questa *. 

» Le^e che H Vero ad odj'ar m’ astringe f 
>* Il vero , orgoglio tiio , '.jiwp sèmpre ? Colpa ^ 

1 » Spregio- dr'nostrti fède, oltraggio al mme 
» Pei* Mussulmana vengine, è straniero - . . 

» SgUEu-do agognar; nta-ua solo, cKe soniigU 
* Quest’ errante pensier , u'nqua non fìa ' 

» Che il .Profeta in me danni ; più felice, 

» Il sevèro decréto anco mi Tende,; 

>» Tuttéf’'ftti lascia in te. Vedi or tu quanto- 
» Spietato alBinho fora il mró-, se d’ uomo 
» Che non conóbbi io inai, inisera- spesa ‘ < 
M Me volesse Giaffir. ’E fià- eh' it taccia ? *. 

» E a celario , fratei, tef mi costringi? 

» GK alteri modi del.Pa^ià ,'sùo tristo 

Presagir di tua sorte ,• e quel suó sdegtu> '■ 

» Cui, sebben'' lieve, ogni cagion lo desta - ' 

» Conosco io ben. Aliai fa ch^ei'non sorga 
» A cotant’ ire mai 1 . . . - ^la pur in seno , ' 

» E spiegartel’ non so , cpiasi.' delitto - 
M II tacer mi &’ aggrava .r'Deli 1 se reo 0 

» Esser può tal segreto , .se crudele - 
» Strugger mi '.dee cosi , fin che u hai tempo , 

» Dimmcl’, jjerpiano , non lasciarmi in preda 
« A pensier tormentoso U Ecco ,> ritorna '• 
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Il Tocadar,. (i6) la siamlata pugna* . - • 

Abbandona Giaffii'j ob , come io- ^emo 
Di scontrar 1’ occhio suo ! nè puoi tu dirmi , 

O Selìmo , perchè ?... » . . ; , 

/ . . " . XIV.'' •- 

■' *1 ■ 

' . . . * A. .la tua toiTe, 

Mia Zuleika, ne riedi ; a me la cura . ' . . 
D’accoglier lascia il genitor; di gue;Te, 

Con lui, di stato e di hiinani , or posso 
Tranquillamente ragionar. Novella 
Giunse , ma ti'ista , dal Danubio; vuote. 

Fra le vittorie , dei miglior le file , 

Ornai fatte ha il Visir. Grazie il Giaurro , 
Render glien’ può , ma pronto , e qual convenga 
Al trionfo , il Sultan premio gli appresta. 

Odimi tu ; quando la notté infosclu ,, 

•Ed al cibo il tembùm ogni guerriero , • 

E al riposo poi chiami, al. tuo soggiorno 
Verrò non visto ; a silenzioso loco , 

Ove errarne securi , cheti, cheti; 

Per r ombre moverem ; diffidi soi’ge 
Del giardin la muraglia', e alcun non fia 
Ch’ a turbar le nostr’ ore , o i nosti-i detti 
Temerario a spiar , l’ alto riparo 
Assalir tenti , e se T osasse , a fianco , 

M’ avrò tal feiTo , che provar già molti , 

Che provar molti potrien pur; Là cose 
Ti narrerò che non udisti ancora , 

E mal potresti immaginar. Ho meco 
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igo ' lA fidaw.iatA' d' abVdo ^ 

» I! Aai la chiave delP Harem ; t’affida,' ' 

» Non temami o Zuleika ! » — - ' 

■ K Oh Ciél! Temerti? 
»» E lo poss’ io ? Seftta 1 Go^ giammai - 
» Favellar- non t’ intesi! » — " Or' via, t’affretta: 

» Abbiasi larga Haron , e -maggior speri 
A Aver mei'cede. yc^rai, Zuleika, in tanta 
» Notte i lunghi miei casi ; il mio disegno , 

*» E Le 'Speranze, e i miei bmóri udrai... 

» Nò , qual sembro , amor, mio , credi , non sono. 
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(i) Gul. — Nome Arabo della Rosa. 

(а) Sodi. — Poeta morale dei Meyjuing, e Lcjla sono 

i Giulietta e Romeo degli Orientali. 

(3) I Turchi abborriscono" gli Àrabi più di quello che non 

odiano i Cristiani. 

(4) Cardsman-Oglà. — È il principale proprietario della Tur- 

chia. Eigli governa Magnesia. .Coloro che per una specie 
di Feodalismo posseggono^ terre, sotto condizione di 
servizio , sono chiamati Timariottì, Essi servono come 
Spahi , e secondo l’estensione dei loro v territori , con- 
ducono alla guerra un dato numero di soldati per lo 
più a cavallo. , 

(5) Battendo una mano coll’ altra, sogliono i Turchi chiamare i 

loro schiavi. 

( б ) Ckibuc. — Pipa Turca. Quelle, dei più ricchi sono spesse 

volte adorne di gemme. 

( 7 ) Deli. — I più valorósi della Cavalleria} per lo piùsonoquelli 

che cominciano l’azione. Mograbè. — Mori mercenari. 

( 8 ) 1 Turchi nell’ esercizio della scimitarra, usano di trapas- 

sare un> feltro a più doppi. Pochi però son quelli che 
vi riescono con un sol colpo. 
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(q) AUà. — Orvero CHìà. — Grido di coi sF scrvoao i Tur- 
chi nei loro giuochi , alla caccia', e principalmente i** 
battaglia. 

(10) Atar^gul. — • Essenza di Rose; quella di Persia, é la 

migliore. 

(11) Bulbul, — Usignuolo; creduto dagli Orientali Vantante 

della Rosa. 

(12) *Azrael. — U Angelo della Morte. 

(1 3 ) Istacar. — Luogo dove gli Orientali credono essere se- 

polti i tesori, dei Sultani Pre-Adamiti. , 

(1 4 ) MusseUnt. — Governatore; primo dopo il Pascià', viene 

quindi il Vaiuodaj e poscia V Agà. 

(1 5 ) Egripo. — ^ Negrcqiontc. Giusta il proverbio, i Turchi di 

Negroponte , gli Ebrei dr Salonicco, e i Greci d’ Atene, 
sono i peggiori delle rispettive razze. 

(16) Tocadar. — Precede sempre un uomo di distinzione c 

d’ autorità^ 
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iSon desti i venti, e.mugghian procellosi 
D’ Elle sui flutti. In quella notte orrenda , 

Ch’ Amor sospinse , e non salvò T ardito 
Garzon , leggiadia , orgogliosa speme 
De la solrnga Verghié di Sesto-, 

Mug^an cosi. Oh I quand’ unica in Cielo 
Scintillava la face, oh, quando il' fi;esco 
Sorgente venticel , le rotte spume , 

Ed i strìllanti augelli , e 1’ onde , e i- nembi 
Presaghi il rattenèiin , perché nòn volle , * 
Nè suono , incauto ! udir , nè veder segno 
Nunziator di periglio? Avea lo -sguardo 
Fiso in quella d' amor luce bramate , 

Porgea T orecchio , ma porgealo al. canto - 
De la mestissim’ Ero — >» Onde , cessate I — 
Deh , alfìn placate , — gl’ infelici ahianti 
Non dividete piò — » Amor eh’ afforza - 
1 giovinetti cuor , dicalo amore 
Se il duro caso è veritade. Antica 
Istoria r raccontai. 
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8on desti i vènti , 

E d’ Elle il flutto irato corre , e negro 
Prècipitando al tnar. Orabrè di notte 
Scendon sul^ campo , invan sazio di sangue , 
Già alterezza di Priamo . . . ora deserto ; 

E coprono - le tombe , estremo avanzo 
Di tanto' regno , e tutto' celaH , tranne 
L’ immortai sogno , che di- Scio scogliosa , 
Un’alti'a fiata iusiugarne il cieco 
Veglio potrìa ... < 

^ in. ' 

Deh 1. Poiché 1’ ondeggiante 
Mar , queste membra mie sostenne , Q i miei 
Peissi erranti qui . giunsero , ed il sacro 
Lido toccar queste mie piante , lungo , 

Me lasciasse > desti no a lo tuo fianco , 

O Citarista , a pianger teco , in lento 
Meditare a tracciar questi già 'campi 
Gloriosi tanto , e per pietoso inganno , 

Sotto ogni verde tumulo ^ obbliato 
Cener veggendó , a confortar di canto ' 
Ombre implacate 1 Ahi 1 la famosa scèna , ^ 

E il tuo cenere insàem , d’.amaro spruzzo 
Bagna il vasto Ellesponto 1 (i) Oh I chi , se 
Non ha di gelo , -qui s’ arresta , e mira , 

E fa niega a’ tuoi carmi ?... 
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• V • si stende 
Notte d’ Elle sul corso,'e.,dMdà iu vetta • 

Non spunta ancora quell’ argentea Luna , 

Che sul Divino memòrabit tema. 

De’ tuoi carmi brillò. H tardo raggio 
Non rampogna guerriér-ì conscii pastori '' 
Benediconlo' in pace , ed il securo 
Gregge pasce sai- tumulo di lui , . ' ' . > ' 

Che di strale ^Pardàuico qui cadde. 

Le accumulate ;^olle , cui ' di regi . - . 

Coronati, e di popoli risorti, /< 

Cinse d’ Amraòn Taltero figlio ,'( 2 ) or vedi,' 
Monticel solitario , e senza nome ! ' 

Oh 1 breve quanto è 4a tua’ tomba , Achille ! 

Di te , che 1’ abitavi', il nome appena 
Rammenta lo straniar; de l’ istoriato * . /■ 

Sasso , più vive degli Eroi la .polve , - 
Ma la tua pur- sparì ! ’ ' 

• ' ■ « • ' * 

V. - 


Tarda', pel buio • 

A consolare il villanello , tarda , 

Del barcaruolo a dileguar la tema , 

Diana ’ sorgerà , nè pria che sorga , - 

Le galleg^anti prore , da la rupe ' • ' . • 

Lume di faro dee guidar ; -le- tante . • 

Faci de l’ampia baia,' ad una, ad untC, > • 

Si spènser tutte., è de .ia silenziosa * . - v . 
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Ora , r unica lampa' arde in la torre 
ScJinga di^Zulei^. Qua e là sparsi , 

"Vedi sovra la serica, Ottomana , 

Grani d’ anibra punssima^ (3) olezzante,. 

Vago trastulU), di sue bianche dita ■ 

E tra i raggi di fulgido smeraldo 
Il materno Amuleto, (4) prezioso . 

Pegno, cui fan piùi sacro ancor .le cifre 
Del sublime Corsi ,■ dolce di questa 
Vita conforto , e d’ immortal soggiórno 
Prometti tor ; e stésso il- Combolo jo , (5) 

Koràn di pinti dadi ; e su gemmati ' 

Papiri ( 6 ) i versi che involàrò al tempo 
Persiani ingegni e la negletta, cetra , 

Muta non mai così» Mille odorosi 
Fior da bizzarre urne Cliinesi il seno 
Schiudono intorno a l’aura lampa; e i drappi 
De le spole d’b'àn ricco lavoro 
Ed i profumi , di Sig^raz - tributo , 

£ quant’ occhio seduce o senso alletta. 

In se raduna la superba stanza ; 

Ma tal vi regna un aere mesto . . . Oh ! in notte 
Spaventosa cotanto , perchè mai , 

Quasi Peri ( 7 ) gentil, costei qui siede!... 

VI. 

Com' è d*^ illustre Mussulmana usanza', >. 
ZuleiLa si ravvolge in' negro ammauto, ' 
Che dai ciudi del_ ciel .vénti .protegga . 

Quel sen caro a Selìm piU assai-, del cidlo; 


Cauta su 1’ orme di tàcita' guida * ' 

Move -al noto boschetto,, ? il- piò v’ ipnottira 
E talor sosta , quasi^ a tergo un cìipo 
Insorger oda lamenti a d* amore. 

Finché giunta a più morbido sentiero^ 

E vinte le - fantastiche paiu’e ^ 

Ch’ a tornar la pretnéah, batter' méo tristo 
'Sente il virginéo- cupn ’Al"de?iàto \'.l ' 

Fianco involarsi di Seliìn hon.osa 
La tenera fa'ncildia èd a rad^ogaa 
Non sa sciogliere il labbro... ’ ■■ '■ 
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Vasta una grotta, che patitra ed afte - 
Schiusero a' garj^. Ivi solca la bello , 

Spesso tentar l’ armonico liuto i ' ■ " 

Ivi le leggi del- Korau venia • . 

Soletta a meditar;' ivi cep-mente- ", 

Inesperta a' sognar’, ve' fora -un giorno. “ • 

Il suo promesso Eliso.' Etopirea sede 
Quale i divisi aver dénnò -lassuso ' 
Femminei spirti , non svelò' a’ mortali 
Il Profeta ,• ma fissa di Sefimo 
E r eterna dimora. Oh 1 flavi loco 
Felice tanto, fortunato .Cielo,. 

Ove SeTim pci-petui di' sopporti, . 

Privo di lei che tanto amò? Chi^fida-, ^ 

Piò di Z.ulcìka , fia-.del ^uo . soggioino 
La diletta compagna ? Qual vezzosa 
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Utì , beato d* amorosi -amplessi 
Farlo il potrìa più di Zuleilt^ ? ’ . • 



• ' ■ . 

. . Sti'ane^ ' . ’ 

Cose, .e dal^dì'Sìie più non veiùie, nuove' 

Mira .intorno la vergine atteirita ; . , ; - 

Inganno forse di baglior^ -notturno , , 

Quel che luce miglior mostinva un tempo , 

Or trasformra cosi? Pét i’ ampia vòlta, • 

Enea lampa diffonde un fosco raggio - ' 

Di lume non celeste , ed a quel raggio , 

In 1’ angol più solingo ammonticchiate 
Ai’mi , non viste, mai’, scopre,^ che in campo 
Il Deh non maneggia , é brandi ', • d’ else 
E di punte straniere, ed-.iin-fra tanti ^ ' 
Vermiglio ancor... Di colpo?,,, ..Umano sangue 
Versossi mai senza delitto?. ---"e. scorge 
Su la' mensa -una tazza j..v-scooosoiuta ' 

Tazza , onde labbro - non tr^rà mai forse 
Dolce bevanda! Attonita <cd inperta ■ . 

In ti'accia di Seltm volge lo-' sguai'do,.. • . 

» Gel! fia desso costui!*»... 

Pomposa veste 
Più noi ricopre j coronato ed' alto- . •- 
Su la fronte non soigegU il turbante, 

Ma le tempia gli cinge'. un rosso velo. 
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E negletto da i’ omero gli piende ^ 

Il candido cappotto , , lieve nianto < - . . 

Di Candi'oto errante. Preziosa » 

Su l’elsa del pugnai , gecQma. non brilla 
Degna di regai serto , ma duo brevi 
Fulminee .cannp ,* ed un ricurvo acciai'O 
Fi'ena lucida borchia .- a lo suo fianco ; 

Quasi lorica, aurato corsaletto, ^ ^ 

Il seno gli difende., e dal ginocchio, ' • . ■ • 

In sino "al piè ^ schmièr fulgi.do scende 
D’argentee squame. Il Evolto, gh- atti ,.U. suono 
Di quella voce, l’ imperante .ciglio, . 

Svelan 'Sèlimp j- non curante sguardo , 
Giovioe.il crede GaUon^;' (8) . . 


m 


. . ' . » Tel’- dissi , - 

M E tu r udisti , ’q mja Zuleika ,-e il vero 
» Veggon or tue pupille; io t^l non -sono 
» Qual finòr raii- credesti; Odi racconto ... i 
m Ch’ unqua sognar ,tu non ' potevi ; al cnorà 
» Se pietoso fi scende, avromrai, spero, >, - 

» Vendetta alfin-;, celarti i casi miei' ‘ ^ * 
M Fora iniUile .or piìi . . . D’ Osnran , . tu , Sposa 1 . . . 

» No, noi vedran, quest’ occhi dal tuo labbro - 
» Qual sonmi del tuo cor tenera, parte"; - 
M Intesi assai , 'se ancor tacesse , il negro 
»* Segreto del mio' cuore or non udresti’, 

» Ohi a che accenti d’ amor? mia fede, il tempo, 
a Tel’ proveranno e il mio perìglio... Sposa, 
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» Tu, Zuleika d - Osatati i Dèh I .mi odi pria . 
M Tuo Geroiaao io non sóa! 


I • • • ••• 


XI. * 


^ . » Cie^ ! mio germano , 

" Seiimo, ttt non sei!... Gkì nii scacci?... <* 

» K pianger sola su la terra ? . , . Ahi tristo 
• Il di che vide il pascer • mio 1 fatale; ' 
m Di òh’lo non oso malèdirì.v. Me lassai,' *" 

I* 'Nè Timi jtu. amarmi più? Ben -di Sventura . 

» L’ oppresso cor qj’ era presago 1 Oh i .ascoltai ‘ 

» Mi riconosci, delil... Sorella;.... Amica;... 

» Zuleika , io son 1 . . . me qui ad uccider forse , 
m Di’, tu venisti?... Ohi Se di sangue hai sete, 

•m Eccoti il seno, o mio Se’.im,.. .ferisci,.. .. 

•> Saziati -puri... meglio còti morte fia 
tt Scendere ad abitar', 'che viver vita, 

» Nulla per tè quassù ! men cruda è ^nrortè , 

» Dei giorni che menar dr, te' lontana; ' - T 
» Tormentosi dovrei , .poiché' di' tanta 
» Nìnilstade' paterna.,' '^e de’ tuoi- mali ' . . 

»* La cagion mi svelasti! Oh, me infelice 1 
n Eld io son figlia di Giafhrt Oh I salva', 
w La .mia vita- Selim l. .. Deh , se germana r 
» Esse'c non ti degg’ io , lascia che schiava 
» Ti segua alinea!...» — 
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» Schiava Zuleika ? Oh, mira 
M A’ tuoi pifedi , Sellai* t Calma, l’ affanno , 

» Idolo mio vezzoso ; una or né sh'ioge 
» Più salda soavissima ‘ catena , 

» E stringeraone ognbri Zuleika 1 II. giuro . ^ 

» Per l’arca del Profeta, e aUcòr, ten‘ sbenda 
•* Dolce il peiisier; possali le -sacre note • 

» De 1' AJccràn ( 9 ) su questo* brando* imprèsse , *;: 

'w Ambo a rèlvarne, di mia' destra incolpi- 
» Cosi guidar -ne l’ óra .del periglio , 

*» Come if terribil giuramento' io serbo !... 

» Quel nome , --orgoglio del tuo cor,, quel nome- • 

" Caro tqnto, cangiò;- diverso è il nodp, 

» Ma indiviso,, nè Ila ch’unqua si sciòlga 
w Per sdegno dt G^iaffit, mio crudo, eterno,. ! 

M Abborrito/ nemico. Ei german nacque 
» A r infelice padre mio: fratello, . : * 

i> Spense fratei; pietà. ^ me bambino' 
w Ebbe, e salvommi 'a inùtile menzogna, 

» Ch’ or , qual vedi , ha mercè. Tehere cure ^ 

» Non m’ allevàco , ma qual tnsto crébbi 
» Nipote di Ca\n , vegliato*^ ognora ; * . *' 

» Come lionfcel che rode la catena, 

» E un di spezzarla anco potria le venè 

^ A * 

w M’ arde il paterno sangue, e la vendetta.:: 

M Ma non trarrolla , infin che te non vegga * 

« Salva, o Zuleika. Rimaner su queste 
» Rive, amor mio, più pon' dovrei... pur m’odi, 
n Odi, pria che ti lasci, il caso orrendo; ' 
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n Come cadde Abdallà , come sua. morte 
*» Volle il crudo Giaffir!» - ' • 

* V*. ■ . ■ . 

- xm.^ ' 

>* Aspra contesa 

» Qual sorgesse fra lor , se invidia , o amore ' ' ' 
» L’ implacabil* destasse odio fraterno , 

« Vano è dirti s’ io* seppi; A. duo feroci 
» Alme ardenti, un’ingiuria, e sia pur’ lieve, 

» Pace invola per sempre. Era possente ‘ - 
M D’ Abdallà il braccio ne le pugne il canto 
» Bosniaco lo rammenta , e le rubcUi 
M Orde il provàiò di Pasvran •, ina cadde , 

» Cli’ a tristo fine’ di Giaffir là 'rabbia ’ - 

» Il trasse. , Questo or narrerotti^' e come 
M II nascer mio conobbi, é cóme, ( sorie 
M Qual vuol serbimi il Ciel ) da quell’ .issate 
** ^bero soni...*» - 

' ) ■ • \tv. 

» Fra le conquise mura 
» Di Viddino, Paswaa (ló) qiielF orgoglioso,' .. 

-» Cui pria salvezza, e poi desìo d’ impero 
*) Avea destb a pugnar , dopo lungh’ anni ~ 

» Di battaglie sedea. Sorsero intorno 
M Tutti al Mglio i Pascià, nè men possenti 
w Nè ultimi apparver di Sofia nei campi 
» I duo .german; sciolsèr le code al vento (il) 

M Piantar le tende, èbbersi loco; ahi, loco 
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t> Funesto al padre mio;!- Deh> die piti 4iitì, 

» O Zuleila poss’ io l .Bfappo fatale. . • 

u Apprestagli Giaifir j atro venene , 

M Come r anima sua' perfido , al Gelo 
»> Spinse lo- svenhii’ato, In.tiepid’ oiida ' 
•^Ristorava ei le^ membra, efiaticate- 
» Da cacciar ‘lungo ; - in sub pensier' securo 
» Da insidia • di fràtel , 1’ ardente labbro ' • 

»>' A la tazza fatai, che un compro servo 
» Gli porgeva, accontò;... bebbel... una stillai 
» E Ì)ebbe, assali... Del tiàste mio racconto 
w Se dubbiosa ancor pendi, Harop ascolta, . 

M £i dii.*atti ben.piàv 

, ' ■ XV. . ' ■ ■ ^ , ■ 

' j » Non debellato , 

» Sebbén vinto Paswan, l’ alto misfatto' 

» Cosi compiuto, de le vaste terre ' ' ' 

» Del tradito Abdallà , signor divenne 
» Il barbaro GiàfBr. Tu sai pur quafitOj . 

» *» Ne lo ingordo Di van , giovi riechezza . 

M Al peggior anco dei mortafi; sangue 
** Grondava ancora il fraticida , e il soglio 
w Già premeà del ge'rman. Di latita preda 
»» Fu immenso.^ il prezzò è ver } de’ suoi tesori 
» Ingoiossi gran parte-; ma non lungo, 

» Per lo rapace, ne fu jl danno... OW ai campi 
» Suoi deserti, lo 'cbiedi,\e a lo spogliato- 
»» Cultor, ehe invàn l’adusta fro;nte innonda, 

*> Di non paghi sudori.'.. Perchè me'Jn ifita • 
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m Serbò, iV feroce , .porcliB siecp fii Folle ► 

•» Il SHO tetto diviso , o mia Zuleika,- . ' 

» Dirti pon so ; 'in morso , dnol , Fèj-gogPa,. - ' r 
» Timor nullo, di me , brama. di figlio, ' .. 

» Che il CicI noa gli concesse , pd - altro ignoto ■> 

» Disegno suo, capriccTo fovse / a mòrtip. , # 

» Non a STÉiitura' mi strappò, Suo^ crudo . 
w Domar costume egtt noa può-, .nè il sangue 
» Io del padre obblì:^. . 


XVI/ 

I . ' »> Gelansi , e mohij 

» Nemici ^oi fra queste mura; fidi, 

» Costor. eh’ ei nutre, .noti son tutti. Oh', noto 
» Fosse ad alcuno il nascer mio 1 Ben. pochi 
» Foranp i ' giorni .nncpr •, forati pur brevi 
» II’ ore del' mìo tirành. Ma il tristo. caso 
» Chi sa qui, tranne- Harpn? Ei nel palagio 
» D’.Abdallà crebbe de l’ Harem custo^, - ' , 

» Ei lo vide ^spirar! Unico schiavo,' » 

1 Che tentar- mai ?- Del suo Signor vendetta? . ' 

« Tardo pensieri A pòri èrteti -figlio , , 

>» Involar?. ... Tanto' ei volle, e 'a queste soglie,' 

» .Un . dì , che lieto .di traditi amici, 

*» O di nemici debellati 'altero, , ‘ 

M Trionfante Giaffir ' sedea , , me addiisse ‘ 

a* Orfenfllo; né .invari ,• che ‘i giorni miei 
» Supplicando, serbò. L’ pscriro velo ' ' ’’ 

n Che me., '3 me stesso nàscopdeVaVe al mondo, 
» Fea securó 4! ctudel ; làscàò il natio s 
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Cielo di Romelia , laScib le sponde . ' 

Del Danubio, pei’ queste più remote 
Asiatiche rive , e qui ne trasse, 

E il conscio Haron con noi. Ma de’ tiranni 
Il segreto , è insoffribile catena. 

Dolce spezzarla ognorl A me il pietoso, 
Nubio tutto'' svelò... servi, ;compagni. 
Pugnali , il giusto Alla manda al delitto , . . . 
Un amico non mail... 

XA7L 

» Tristo racconto • 

Udisti , o mia Zuleika , e assai più tristo 
Te ne avanza ad udir. Tu6 pensier dolce 
Rifugga a tanto orror j il ver ti deggio , 

E svelarlo m’ è forza. In veder queste 
Spoglie mie strane , attonita restarti , 

E abbrividir^ ti scòrsi ; eppur son cpieste , 
Che mi celar gran tempo , e per più lungo 
Denno celarmi ancor. Quésto , che miri 
Galiongì , cui tua fé tutta giurasti, 

D’ orde pirate è condottier ; di genti 
Che legge e vita, han su Tacciar, e storia 
Desolata così , eh’ a udirla solo 
N’ avresti per lo diiol smorta la guancia. 
Mira T arme de’ miei ; non lunge sono 
Le man use a trattarle. Per que’ feri 
Questo nappo si colma , il labbro irsuto 
Vi s’ accosta , lo vuota , e sèn’ fa lieto. 

Deh , a questi schiavi miserì perdoni 
Btbor io 
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» Il gran’ Profeta , e pietà n’ abbia 1 Infranta 
tt Pel soave lic^r sua legge , è solo 

XTin. . 

» Esule dal mio tettò , e a tal d’ oltraggi , 

« Ridotto e d’ onta , che lo andar tapino 
M Stato ne fora crudo men; senz’asta, 
n Senza corsier , che il torbido sospetto 
« Di Giafllr mel’ niegava ; neghittoso, 

» Abbandonato , del Divano in faccia 
» Schernito ^ oh Ciel ! quasi mia destra imbelle 
» Redini, e brando ricusasse, vita 
« Nomar potèasi questa?... In campo, solo, 

« Il tiranna movea , me colle donne 
» D’Haron lasciando in cuia, sconosciuto, 

»> Privo di fama, di speranze ignudo, 

*> E provato non nr>ai , mentre te amata , 

« Unica te, che l’ ire mie potevi 
» Placar talora , e confortar mai sempre , 

M A le mura di Drusa, i dubbi eventi 
» Ad aspettarne , in sicurtà mandava. 

V Haron vide quest’ anima dogliosa , 

» Languirne in braccio a torpid’ ozio ; udimmi , 
» E ancor che scosso da terror , al prego 
M Impietosissi allin, e il mio servaggio 
» Sciolse, contento di mia fede, pago 
» Di riveder-mi , pria che da I’ impresa 
w Ritornasse Gia£r. Oh I tenta il labbro 
» Ridirti invano , i palpiti del cuore , - 
» Il soave deliro de la mente , 
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» L’ altero sguardo ch’ a mirar giugnea 
» Ciel , sole, ten’a ed ocèano, e come 
>3 Se piii audace lo spirto penetrasse 
» lu grembo a lor , le ascose meraviglie 
Discoprii-ne credea! Solo un accento, 

33 Per adombrar quell’ estasi beata , 

33 Ti basti , idolo mio ! « Libero T m' era ! » 
33 Nè penar , nè languir, per te nè manco, 

33 O Zuleika , potea... La terra , il mare, 

33 L’ is tesso ciel, erano miei 1 


XIX. 

33 D’ un fido 

33 Moro ,il naviglio , a queste pigre arene - 
33 Tolsemi alfin. Tutte P cercai, vagando, 

33 Le isolette che ingemmano del vecchio. 

33 Oceano il vermiglio diadema; ( 12 ) 

33 Intorno a tutte m’ aggirai , le vidi 
33 Tutte ; ma dove a la terribil gente 
33 r m’ aggiugnessi , e seco, aver trionfo 
33 Giurassi , o morte , non mi chieder ; tempo 
33 Miglior n’ avi-em ; quando i destini nostri 
33 Fieno compiti, ed abbia fin la dura, 

33 Storia nostra, 0 Zuleika , allor saprai 
33 Tutto da me. 


XX. 

33 Volto feroce, e modi 

13 Aspri , e cuor senza legge , i miei compagni 
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» Mostrano' -è ver ; ma franchi . detti , e pronta 
» Mano 3 a ógni cenno ubbidienza , ed alma 
» Risoluta a tentar , che mai non "vide 
<f Coir occhio del terror ; «secura .fetle 
« £ con fede amistade , e per chi’pa'e 
» Sacra vendetta, a più de’ miei disegni 
w-Gli fan stromentL; nè són volgo tutti; ' 
w Havven d’ alti ^pensieri*; e qiiesti io scelgo 
» E gli aduno a consiglio. Havvi il sagace 
M Astuto Franco, e de 1’ ultimo Lambro (i3) 

» - Più d’ un seguace , cui par che sorrida 
>-• Nascente libertà. Oh , qome spesso , 
w I)e la caverna a l’ ampio foco intorno , 
^Meditar sogni , e ragionar gli ascolto , 

» E già strapparne dai servaggio i Raja , (i4) 

» E confortarsi i cuor , di fole , ' e nomi 
M D’ egual^ diitto , che i’ uom mai non conobbe, 
w E libermde I . . . Oh i 1’ pu,r la . cerco , e bramo I 
» La bramo , io sì ! Ma come il I^atr’iarca 
« De 1’ Oceàn (i5) errar mi lascia; terra ^ 

» E magion suda teiTa , abbia, ma. pari 
« Al tartaro vagante ! Più di molle 
» Harem , assai più di cittade. altera , 

H Apprezzo io -nave che per Fonde solchi, 

»5 O tenda fitta su la spiaggia. Tratto 
»> Dal mio corsiero nel deserto , o spiato 
» Da la mia vela innanzi a F aura , lieto 


« Sarommi oguor. (i6) BalztT, t’ alTretta , corri , 
» Come più vuoi , mio barbero ! sui flutti 
« Vola, o mia prora 1 Ma sii tu la stella ^ 

» De l’errante, o Zuleika, tu, mia guida', 
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» La mia barca ^proteggi , e stawi meco I •' • 

» Tu, colomba di pace a T Arca , mia ,.w . 

» E poiché tanto' pih sperar non lice,- 
*> Iride splendi almen fra le tempeste ' . 

» De la mia vita 1. brilla fra le nubi - 
» Raggio di sera , mattutino albore' • 

M Dal profetico raggio, a me sorridi 1 .. . - '• ». 

« Oh I sacra , corte 'di Muezzin concento , 

t # 

»> Da l’alta torre de la Mecca, a puro - 
» Prostrato vYator ; ohi dolce, come 
« Canto di gioventh che a 1’ occhio invola; 

« Di muta lode tremula una stilla; - 

« Oh 1 cara , come a 1’, esule , canzone ■ • ■ ' 

» De le sponde natie , tua voce sempre • 

M Amata fia ' che 'mi risuoni intorno 1 < 

« Per te -in sen di felice isola sorge i* - 

w Tra i più bei- fior, che in svia prim’ ora schiuse 
« Aden ( 17 ) beato, una capanna: vieni 1 
« Là mano e cuor del tuo Sélim ti aspetta ; - 
» Là ondeggiano , difendono , distruggono , 

M A un sol tuo cenno, mille spade cinta, 

» O mia Zuleika, da que’ forti , assisa •- 
« Al fiancò di' Selim , 'sposa , ad ornarti-.* 

» Verran le spoglie de le gènti , e gli anni 
» Languenti de 1’ Harem , vedrai • cangiarsi 
» In begli anni di gioia. Alti- perigli , ' -i. - 

» Il so , .sul mio cammin desta la sorte > 

»> Afille stenti -vegg’ io , ma un amor solo I . . . 

» A suo talento reo cangi fortuna ; 

» Tristi amici , tradito , 'derelitto ^ 

» Me lascin ; nel tuo ’sen dólce conforto ' . 
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» Avitm mie pene ognor , e se mi resti 
*» Fida , Zuleika tu , cafe ed in lieto 
»» Sogno mutate fìea’ anco le negre 
» Ore de la sventnra. Oh. pari a quella ’ . 

>*' Del tuo Sohra , alma costante serba ! 

» Come r alma tua tenera , Sehmo 
« La sua ti serberà. Zuleika , vieni ! 

» Col tuo diletto a soppoitai' gli affanni , 

A divider la gioia , ogni pensiero . . 
w A mescer vieni , a non lasciarsi mai 1 
M Fuggi con me , deh fuggi I Condottiero 
» Me aspettan quei. L’ uno de T alti'o amici , 

» Nemici a tutti , ornai ceder n' è forza 
M Ài fero istinto , che fatai natura 
w Diè a la guerriera umana razza. Mira 1 
M Mila , e poi dimmi , se dì sangue e stragi 
» Fu sazia mai ; qual ebber mai confine 
ff Le sue conquiste ? Solitudin muta 
» Segue i suoi passi , e- questa è pace !... Ardire , 
' »> Forza, che ad altri giova, a noi pur ^va ; 

» Ma terra lunga piti di questo brando', 

» Non chieggiam , no. So via divise menti 
» Regna il poter , forza alternando , ed arte ; 

» Legge per noi sia quella , avrem per questa 
» Tempo , o Zuleika , allor che in cittadine 
w Mura no accolga in social costume; 

» Quivi la tua potrebbe alma innocente 
» Ora smarrii'si : Oh , quanti mai divisi 
» Il vizio cuor , che non avria disgiunti 
M II maggior de’ perigli ! £ pih del nostro 
» Ne’ sozzi lacci suoi , tuo fragil sesso , 
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» Dal vizio è colto,, qua'ndo langue Carco' ' 

» Da sventura T amante , t5 smorte Jl premei , ' 
» Va , rio sospetto l'tli' Zuleika arnòme" •* ' 

» ^fon fia che giunga mai}. ma pur la vita,' ' ' 
w Dei miglior anco regge il caso, e speme 
» Qui non ci resta or più , riaa timor solo , 

» E timor crudo , di veder , te serva 
M Ai cenni ^ di QialHr ,• "d’ Osmàoo in braccio.’ 

M Vieni, o Zuleika a tanto orror ne invóli. 

M L’ auretta , che ’ secondo amor_ promise • 

»■ A la mia 'vela. Qùandò àmbr- sorride J ' •• '• 

M Benedetta è la coppia, e si dilegua'*' 

» Il periglio e* il terror.j’.errano i passi , 

» Ma posan "lieti i cuor. Dolcff''Ognr stento ' - 
» Per te mi fio, coU te bello- ogni cieló , - 
j* Pari a la terra* il mar, nel’ nostn amplessi '• 
>» Il mondo tutto 1 Mugghi -pur furente*-' V 
» Il turbin fi-a le antenne e si che al collo ' 

» Tue braccia mi s- avvincano più Strétte; 

» "Non 'voce udrai sul labbro mio-* ih- tema , • 

» Ma prego sol di tua salvezza.’ Audace 

«* Sta in guerra amor .cogli elèmenti , amore " 

» Uccide solo umana, frode, e questa '. 

» E Punica , ^Crudel sirte che cela •'*. ' ! ' 

» Questo lido per. noi. Munì Ne incalza 
» Ogni istante; naufragio, orrore, insorge* ' 
»» Su l’ali fosche del pensieri A scampo - 
» ‘N’apre forse la. via l’ora che fugge", 

» O la chiude per -sempre. Udisti? Ai -brevi ,. 
» Detti che ancora a udir ti 'resta., un solo, 

» Amor mio, tu ne aggiungi, e ‘noi per sempre 
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» Ài nemici tohi/ CMi | d’ Osqianò . 
« Che divisi he vuoi., .hawi oenareo ,--i- 
» Per, te fatai? Oh , fih chè^ cessi mai 
» Per GiafBr i* cmIìo ,mio ■ 



• xxi>- 

' *• -/»■ ' *» Ma salva intanto 

» Da sospietto la fede , e da la scure ’ • ■ 

» Salvi i giorni d’ Ifaren fé ' ih mio ritorno. 

» Udir pochi, ’hiun cUsse', che per fonde, 

» D’ isoletta a. isoletta , ito viaggiando - . - 
•* M’ era cosi: ,nè più , poiché disgiunto • 

M Sonini da lor , .tentftro -i'miei compagiii , 

» Nè che piu' tentin fia, s’ r.nor consenta , ‘ • 

» S’ F non f imponga.- Ancor che rado io salpi 
» Da questo Fido ' 5 - 'il meditar le -imprese 
' >* Il volerle , il divider de la spoglie / 

» Da me dipende hgnor ,. ed é -pur giusto 
» QF anoo gli stenti ne 'divida alfine. . < . 

» Non più Zuleika}- assai ti-'dissi ;' F ora 
» E giunta -oinaì. Vieni ; di qui non Ijdnge 
>* Uà mia barca galleggiai ahdi{un|- a tergo 
» Lasciaraci odio- e timor. Il" di novello* . , 

» Osman qui' condurrà ; propizia infranga 
» Questa motte i tuoi -lacci. Oh h se la vitti ' 

» De 1-’ altero Bei, quella fore’ aùco , 

» Di chi la diéde a te serbar tu brami, 
Fuggi, fuggi con me.! Ma se t’ ha vinto', - 
>f Terrpr di quel chi* udisti , . ancòr n’ hgi teuqM> 
» Sposa, ripiglia i giuri- tuoi hi., rimanti... 



M Resterò teco io pur; ma noa di nozze, 
»- Giulivo speltator 1 . . . Oh , cader, possa 
» Nel cimento fatai j vittima • io , sola ! . . . 
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Come. Nìobe infelice ,• alW' che .vide 
Ogni spende di .madre andar perduta , . 

Zoleika muta immobile restò';' - ■ ' 

. / 

"Più giovinetta si, ina. al par di.^ella, - 

«Quasi in sa,sSo conversa.' Pria fhe 41 lald>ro 
Scioglier potesse , pria che. la pupilla 
"Volgesse a rimirar Innge , . su 1’ alto , . . ; 

Sotto il portico ,' ardea chiara una face-; 

E un’ altra ; iin’ altra ; ^ un altra ancor. . . » deh , fuggi 1 
w Nón più ^lim l ... or mio. più che fratèllo . ' 
w Fuggi 1 . . .» D’intprno , .nei boschetti , rosse 
Vampeggiano le luci spaventose;. • ' 

Né" br^Ulan sole , poiché in .ogpi^dèst^a . ‘ ' 

Nudo è un brando.. Chi’; corre, rfji persegue,' 

Chi torna , chi s’ aggira ,'. a (piel di ferri , .. . 

E di faci splendor, chi esplora o cerca ; . 

Delirante per rabbia ,' coll’-acaard 
Rotante , minaccioso-, ultimo scende 
Il feroce Giaihr* giungono ,.. . {fmai •' 

Toccan la grotta' Oh ciel! Tomba quest’antro. 

Esser dee di Selìm l'.j, . . ' . ’ ' . 

• ^ 
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xxm. ■ ' 

, ■ • , Imperturbato, ' - ’ 

Vede ei 1’ aitò scompiglio : » È giunto , grida , 

« Il fero istante, è il mio desti n' compiuto ! 

« Ziileikal... un bacìo,... ùltimo!... Non lungi 
» Son da la sponda i miei 5 vedran la .fiamma, 

» Udranno il segno , . . .' ma a si duro • scontrò 
» Siam picciol òste. Temerària impresa 
n La nostta fia, cbe vai ? Si tenti... E forzai... 
E su f entrar de lo speqo si slancia , 

E un tal , come di ftdmtne ,* sprigiona 
Improvviso fragor , cb’ Eco ne freme ; 

Zuleika sol non «:uotesi , noti piange, 

Chè stupidi, 1 ’ angoscia- disperata', * 

Mano le rese e cUor. » Ahi! non m' Udirò ! 

» Selìtn ripiglia $ o giungeran , ma solo 
»'Per vedermi spirar! TiUe quel rimbombo 
w Qui più- folti i nemici !■.. : Or esci, o brando 
« Del gcnjtor ;■ in più inegual tenzone' ■ . ‘ • 

» Tu non brillasti mai ! Zuleika ! Addio! ... 

» Dolce Zuleika , fuggi , . . ^ o più secura 
» Statti in* sen di quest’ antro ,.. . passeggierà 
» Per te fia l’ira di GiaffiV; riti-àtti; 

S> Te mortai pion^o-, te mal cauto ferro 
» Còglier potria 7 . . ., Deb j ' non tremar per' lui 1 . . . 
» Possa l’ spirar , se ne la mischia il - cerco 1 
» No , sebben 1’ atro tosco un di mescea 
» Sua cruda mari , ancor che qui pugnando 
« Me codaido chiamasse un* altra fiata , 
w Non spegnerollo. Ma de’ suoi 1’ acciaro 
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• « 

» Qi^ vilmeate aspettar 1 . . . non fia. Liù tranne 
w Gli alteii «ihàa:vi il mio provinfo^, tutti 1 ^ 

. .XXIV.' 

Spicca un 'salto ^.... é. kil lido. Infoine tronco, 
Teschio alitante , ' su' la -sabbia stende- 
Chi primiero T aMal-; un altro c£^e 
£ un altro... ma lo a(k:erchia traboccante 
De’ nemici là folla ;-a. tergo / innanzi , • 

À dritta , a manca , ogni sentier gli hau tolto , 

Lo incalzano , il sospingon , lo vegnente . . f 
Flutto incontrano ornai .. . Mirai Un naviglio 1 
Non lunge piu di 'cinque trar di remil... 

Ver la sponda , con forza disperata , 

Vogano i suoi compagni... oh cieli ooncedi 
Ch’ a salvarlo pur giungano i feroci, 

Molli , ansanti , istancàbiU , a la riva 
Eccoli , scendon , corrono , la strage ' 

A far più cruda, ;ahi soli Già su quell’ onda 
Rosseggia il sangue del suo sen 1 


XXV. 

• . - -, - ' Da piom’bo- 

Non cólto ancor,- anodr- da ferra illeso./ . 
O lievemente tocco , ^ che duolo , 

O ritegno non ha, 'tradito', oppresso, 
Gìugnea $clim . dove la sponda^ e^ i flutti 
Scontransi, dove un fei'o colpo- ancora 
Menar dovea sua mau. Perchè si 'vobè , 
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Anco una afiata a rimirar colei, y». 

Che l’occhio in van 'cercò!' Pbsa funestai 
Incauto sguardo , che servaggio o iporte, 
Scorger solo dovea! .. . Fi;eaje^gli. a tergo . ■ ' 
Spruzzante ' il mar , a lo suo fianco sh*etti 
Pugnavano i suoi fidi; lo.'imprqvvisQ 
Fatai colpo volh,v,'. » Cosi i neiùiei . 

» Cadono di Giaffir } » ■*> Gh , di <]uàl Iki^oe 

È la voce eh’ udirsi ! ^ . Il risonante ' 
Topalko di chi?.^. Di- chi la Ppjl® - ■ 

Che per 1’ aere notturno sibilò 
Presso' così, da cola ut’ ira spinta , 

Ch’ errare non. potèo?... Tua , fratricida ! 
Assassin d’ Abdallàl Già* in penar lungo 
Te malediva il genitor ; destino * . ' ’ * 

Crudele men serbasti al figlio !'>fugge . '• 

Dal petto il sangue gorgogliaiuio , sozza 

N’ è la candida spuma, 'e 1’ agitata ‘ , 

Onda , il morente gemito ■, che sorge , 

Su le sue-labbra, alloga!... . ' . 

XXTL 

Lento , lento 

Scaccia il mattin'le nubi; de |a pugna 
Pochi sono ì trnfeif mutò è il*fr«gorè} < - . 
Che .la baia intronò.; Spezzati •bi’andi-, •• 
Orme stampate su l’ infausta arena, \ - 

Dispei*se impronte* di convulse mani,’ 

Ed una rotta face, e galleggiante 
Senza remi un- naviglÌQf a^pra contesa» 


, • p’ abVdo ii7 

•Orrenda zuffa accennano, . Non lunge , • ’ 

Ove più il lido la vorago ipclina , , 

Atto»td ja f algha, è im pandido ^cappotto , '•••’• *■" 

Lacero , tintp di fosco-sanguigna . % 

Macchia, cui lava invaja. 1’ onda spumante; 

Dov’ è colui elle già vestiasen’?»..' DQve?...^ ■*:. 

Pietosi "voi , tie le xelitjuie .estreme . • ’ 

Pianger Terreste, è- lamentar, sul sasso. .. . ■ 

Del suo turbante ,-(i 8) Jte a raccorle voi,'; ' *; ■ 

Là ^ve il dutto strascinale d’ intorno 
Ai scogli del Sigèo poi su le rive „ ♦ . 

Le stramazza- di Legano 1 Già col rostro - 
Famelico , i marini augcl striHanli " ^ 

Pendono su la preda quasi' scosso , . • ‘ , 

Da r ondoso origlici' , ppr che .la testa ^ 

Ei' sollevi e la man, cui più non move 'C. r« 

Forza di vita^’ minacciar ti sembra, ' . \ ' 

E pugnar anco. Ora. sospinto , -óf tratto ' . •• . . 

Dal vorticoso mar , die .val.se tomba • , • 

Hn instabil quivi ? Le prostrate forme ' 

'Toglie a più 'Sotto vei-mè sol , 1’ augello 
Ch’ or sul freddo cadavere si pasce. 

Solo un occhio-jclie, pìa^^se -allor/ch’ ei cadde, 

Un cuore sol, eh’ ai'sue mqrir morìo . 

Gemere e lagrima^ la composta. ... 

Salma potrebbe 1... Ahimè 1 quell’occhio è s|ieuto. 
Ahimè I spezzossi, pria del. suo , quel corei../ . 


ì 
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#•* * * - ‘ . 

D’ Elle appo il flutto , i nn tameffiflo'} piaogente' 
E il ciglio de la vergine, 'là gttància ' v'/‘ 

Del giovinetto, e pallida... Zuleilah* 

Ultima dei Giaf&r 1 A te sen.’ vejsnè ' 

Il promesso signor , ma il tuo sembiante ~ 

.Non vide,... e noi vedrà, diè. venne ei' tarditi.. • 
Oh 1 noi diceva al suo distante orecchio • • ’ 
L’ ako Vulvul?..., ( 19 ) Ei non 1’ uiRà?'..*. nè vede ‘ 
Le ancelle' lagrimanti in su la soglia , • ' 

E colle braccia al sen conserte, schiavi " 
Muto-veglianti? E del Koran non ode- ’ 

I cantoii intonar 1’ Inno del fato , 

E ne le sale i gemiti e le strida 

Sul venticel , ripetere dolenti 

L’ istoria tua ? Tu non vedesti , o misera , ' ' . 

Gulersi il tuo Selim ! Lasciò lo speco, 

E il tue cuor s’ agghiacciò... £i, tua 'speranza « 

Ei , tua gioia , amor tuo, hio tutto,, egli era;. 

Nè il potesti salvar!'. .. Lo peosier cmdo* 

A ucciderti bastò, fero . uno- strillo ‘ , 

Mandasti,... e tutto fu silenzio.. Pace ' 

Al tuo cor lacerato K.-. Su la tomba ’ 

De la vergine, pacel.T. Oh, te- beata j • ‘ 

Che de la vita sol perdesti . il peggio 1 
Acuto fu il tuo duo! , sommo , fatale , - 

t 

Ma primo fu! Te, beh tre volte lieta. 

Cui • nè provar , nè paventar piò resta , 

Lontananza , vergogna , orgoglio , sdegno , 

Vendetta , odio . . . l'imofso I . . . Oh , dove alberga 



Angoscia tal , più di follìa , spietata ? . 

Pensier d’ oscuri dì , d’ orrende notti , 

Che tenebre paventa , e luce abborre j 
Verme eh’ unqua non muor, nè requie ha mai 
Ch’allaccia il cuore palpitante e il rode? 

Ahi, perchè alfine noi’ consuma e fugge 1 
Te sventurato , o inesorabil veglio 1 
Il capo invan di cenere ti spargi , , 

L’ òmer t’ avvolgi di gramaglie invano !... 

Tua man spense Abdallà , Selìmo ha spento; 
Lascia eh’ or stiappi , in neghittoso duolo , 

Del tuo mento 1’ onor. Colei , l’ orgoglio 

Del barbaro tuo cor , la bella speme 

Del talamo d’ Osman , colei , che sposa 

Il tuo Sultan bramato avrìa , Zuleika 1 

La tua figlia... morì. Unica guida 

Degli anni tuoi ; di tua vicina sera ** 

Solingo raggio , stella che brillava 

D’Elle sul corso,... tramontò! Chi negro 

Fè il suo splendor?... Sangue; versato sangue; 

Odi , crudel , eh’ or vai sciamando a 1’ aura , 

*> La mia figlia dov’ è ? » terribil eco 
In fantastico suon clùeder, » dov’ è?... ( 20 ) » 

xxvm. 

In loco u’ bianche posan mille tombe 
Mentre sorge il cipi’esso fosco , mesto , 

Eppur vivente , nè appassito mai , 

Ancor che rami e fronde impresse porti 
Di sempiterno duol , simile a primo 
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Amor senza mereè ; fra'. il muto orrore 
»Di funereo boschetto , un praticello 
Verdeggia ©gnor j modesta , unica Rosa ‘ 

Vi schiude il seno pallido. - Diresti , 

Che il dolor la 'piantò; bianca*, solinga '• 
Languida è sì, che un'venticel le foglie • ' 
Disperderne potrìa ; Ma rea procella , , • • 

O turbo , o mani piò di Terno crude , ' • 

Svelgonla invano ; la novèlla aurora 
La vede rifiorir, >chè gentilmente 
Ne rialza uno Spirito ' lo stelo , 

E r irrora di lagrime celesti. 

Ci’edono , e ben sei’ credon , le pietose 
Vergini d’ Elle , che terreno fiore 
Questa non è , che nembi sfida , e raggio 
D’ estate non invoca , è rezzo amico 
Qie la difenda non desia , nè langue , 

Perchè Aprile , fecondo umor le niega. 

In lunghissime notti , non lontano , 

Eppur non visto , qui per lei sol canta , 

Un augellin , eh’ ha d’ aere 1’ aH , e note 
Prolungate , fantastiche diffonde , 

Com’ arpa che felice Dn trascorre. 

Oh ! fia desso il Bulbòl ? No , ancor che' mesto 
Tanto non può suo gorgheggiar. Chi 1’ ode , 

11 triste loco piò non lascia , tratto 
Quasi da ignota forza , e s’ addolora , 

Come se amasse invan ; di terror tanto ' 
Misto è 1’ affanno suo , pianto si dolce 
Versa il suo ciglio , che fin 1’ alba abborre 
Ch’ a la tristissim’ estasi l’invola... - - 
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E piangere , e vegliar , tu pur vorresti . 

Qui lung’ ora con lui , flèbil cotanto 
E il suo carme selvaggio. Ma , se in cielo 
Del mattino la poipora si spande , 

Muore il magico suon ; ode taluno , 

O crede udir ( soave error di sogni 
Come seduce giovinezza ! Oh quanto 
E il biasUiarla , crudel ! ) che 1’ amorose 
Note deir Augellin , in sua favella 
Invochino Zuleika ; il caro nome 
Dice ei così da 1’ alto suo cipresso , 

Così il candido fior , tenera vita 

Ha da la umìl sua vergin gleba ! Un marmo 

Sepolcral qui posaro ; un dì lo vide , 

L' altro noi vide più. Non mortai mano 
Poi tollp in riva al mar, e 'la dolente 
Leggenda d’ Elle ti ripete ancora , 

Che là il trovaro , cd or là sorge , dove 
Cadde Sefim , e all’ ossa sue non dièro 
Tomba pietosa più , T onde commosse. 

Ne 1’ orror de la notte , spaventosa 
Su quella pietra inclinasi una testa 
Avvolta di turbante ; qui la spinge . 

Il flutto , e' il flutto ne la trac; de t ombra 
Del Pirata onglier , noina quel sasso', 

L’ atterrito nocchier ; ma dove sorse , 

Dove fiorì dapprìa , la bianca Rosa 
Sorge ognora, e-fioiisce, fredda, pura, 
Rugiadosa , solinga , . . . smorta , come 
Beltade a storia di dolor^ piangente . . . 
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(i) Vasto j ed illimitato Ellesponto. — • Così chiamato da Omero, 
quantunque largo non più d’ un mezzo miglio. 

(а) Alessandro il Grande visitando il sepolcro d’ Achille , lo 

coronò d’ alloro ec. 

(3) Quando l’ ambra è strofinata dalle mani, manda un odore 

leggiero , e grato. 

(4) La credenza negli Amuleti scolpiti sopra gemme, o chiusi 

in scatolette d’ oro , rappresentanti qualche verso del- 
r Alcorano e cosi portati appesi al collo , od attorti 
alle braccia, è universale in Oriente. II Corsi, verso 
del Corano che descrive gli attributi dell’ Altissimo , è 
tenuto in gran conto dai più devoti , come la più pre« 
gpevole e sublime di tutte le sentenze. 

(5) Combolojo. — Specie di Rosario Turco. 

(б) I manoscritti , e particolarmente quei dei Persiani sono - 
^ riccamente ornati c dipinti. 

(7) Peri. — Spirito di sesso femminino, che abita nell’ aria e 

si pasce d’ odori 

(8) Galiongì. — Marinaro Turco. 

(9) Sulle scimitarre dei Turchi si legge ordinariamente scritto 

a caratteri d’ oro qualche testo dell’ Alcorano. 
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(10) Paswan Oglà. — Il ribelle di Viddino che negli ultimi 

anni di sua vita , lottò contro tutte le forze Ottomane. 

(11) 1 Pascià hanno per insegna una, due, e sino atre code 
di Cavallo. 

(la) Le cognizioni dei Turchi sulle isole sono limitate al solo 
Ellesponto , al quale si intende di far qui allusione. 

(1 3 ) Lamhro Canzoni. — Greco, famoso per aver tentata nel 

1789 e 90 , l’ indipendenza della sua Patria. Abbando- 
nato dalla Russia, si fece capo di Pirati, e l’Arcipelago 
fu il teatro delle sue intraprese. ^ 

(1 4 ) JRajà. — Tutti quelli che pagano la capitazione. 

(1 5 ) La prima Navigazione , è quella di cui i Turchi preten- 
dono d’ essere meglio informati. * 

(16) È abbastanza detto in ogni libro di Viaggi nell’Oriente^ 

sulla vita errante dei Tartari, degli Arabi o dei Tnr- 
oomani , e che vi sia in essa un particolare incanto , 
die non potrebbe essere vólto in dubbio. Un giovine 
francese rinegato , asseriva al Sig. di Chatq^nbriand di 
non essersi mai trovato solo , galloppando péi deserti . 
senza provare una indescrivibile sensazione poco dissi- 
mile dall’ estasi. 

(17) Jannat-al~Aden, — Soggiorno eterno: Paradiso dei Mus- 

sulmani. 

(18) Un turbante vedesi sempre scolpito sulla tomba d’ un 
Turco. 

(19) FulvuL — Canto funebre delle donne Turehe. 

(ao) Quest’idea,' è tratta da un manoscritto Arabo — eocone 
il testo — Tornai ai luoghi che mi videro nascere e gri- 
dai : » Dove sono gli amici della mia gioventù ? Ahi l 
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In alcune copte furono dimenticate le seguenti fonanti Olla 
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